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MARCELLO MARCHESINI .

LIllu/lre famiglia di V. E. fa ſempre

feconda d’ uomini eagguarde'boli ſpecial

mente per la cultura delle ſcienze” del

le belle aſti. Senza riandame la ſerie,

bastewì ch’io qu) un ſolo ne rieordi,nel— -

Ia perſona dell’ egregio di 'lei fratello *

D. .Antonio , `eui tanto. debbono la ' flo

ria, la filoſofia , e l’ amena e profon- ‘

da poeſia da lui poſſedute per eccellenza,

come lo dimoflrano `le di lui opere., cloe

dovrebbero tanto glorioſamente iſa/li della

Repubblica letteraria. Tutti que’ pregi 3 ol”

v ſParl

’nl/ì‘ `~ F‘— , ..ñ-x ~` . . …7...ffi-x. 4.— ~
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[PNE/i qucìze" lzì in ;anti degni _ſoggetti

de” anticofamáglz’n di Gennaro, .c’erano

concentrati nel prelodnto di lei Fratello,

furono oſſunti qual prezioſa eredita‘ dn

KE.,c‘/Je li soì ſ'vílnjzpore opjflortuntzmente

o a pro‘ delSo'vrano, gſintereffi del gna

le Ella dirige con tanta atti-vità ,' e

con tanta ſonic-Un” o pro de’ ſuoi [i
milzſi,cb’ ella srì amare con tant-1 ſoa-vi—

tzì di mfznz'ere. Un complçſſo di meriti

con‘ fingolore , cbe in lei cammina del

pori con un carteggio ammírabile di mo—

‘ nm* 'virtù , i ſentimenti in me riſve

'gliflrono della più alta ben dovuto eſií

mazione, fin dn quel primo "zstonre, cb’

_ 4 ebbi la' fortuna di conoſcerla; e i trat—

‘ ti di generoſa bene-valenza co’ quali ſi

Î. '. l e' Ello‘ degno”: di onorare/u' J indnſſero

ì' ‘ i il riconoſcènte mio cuore {z ſoſpirore il

/ ñ momento di offerirle una pubblico otte

l finzione della mi” gratitudine'. Ora ad

.oggetto di riſpondere, per guanto poſſo,

a gucst’ ingenui miei deſiderj, ordiſco di

fregiflre gncsto mio travaglio col riſpet—

~ labile rifiutato di lei Nome. A’íe for

;z ‘ N#

`

  



 

tpmato ,ſe questa mia teme-(ariffidelilyera—

zjoéze Teſla lei compatita . La mia

traduzjyzze_ ,iMille-*19W ella ſia/ì , acquífle

nl un ‘pregiaanfinito ;dall’ illa/lee Mece

hate ſo“tto gli auſpicſ gel quale mode/la—

mento ?ico-orafi , ed Ella avra‘ un ar—

gomento di più per afficurarfi ', e/oe la

mia 'venerazione per l’ E. V. e' tale qua,

le la efigona e' di lei meriti , e è miei

doveri.

Napoli 24., Decembre 1'794



"ñ—'v—.ñ.

' _- _v-ki-V--yv—ñ- -ñññññ "V-Hm-w-;ñ

 

'

r
t
l
l
f

ñ
'

 

 

n

~ñ



  

‘(1)'
q.. lt’: A v, o, …
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;A CHI VORBA’ LEGGERE.

o _ i y ,

~ .Uttí queIH ,che-;han vagheggíate le inímîe

l tabíli bellezze. d’ Orazio, fra le brillan

_ti` ,r e ſol-ide ſue produzioni _, han dovg’a

to accordare il ,primo rango alla ſua arte poeti'

ca.Senza.~entrat:e nella ridicola diſcuffione,ſe que

fioñcomponjmento debba chiamarlî libro piuttosto;

ch’ epiſtola, locchè pochiffimo importa .che fia

determinato con ſottil preciſione ; io non m’in

gannerò duramente, chiamandola , col ſentimento

d’ uno de’píù celebri ,letterati del nostro ì ſecolo. (A) ì;

il codiçeñ del buon gusto in tutte le/facoltà . Dl

fatti- questo prezioſo . monumento dell’ antica _roma

na perfezione a’ tempi dell’ aureo ſecolo d’ Augu

Rq è `un compleſſo ammirabile di precetti i più

profondi_ , circeo’ metodi ‘di ben trattare le diffe

renti diramazioni della vasta provincia poetica ,9

precetti‘, che nella loroſublime "generalità , ſom

ministrarupoſspno ,il dati più ficuri, per ben dirige'

re ancora l’ intelletto umano nella ſcelta de’ mez

zzi’fltti a ſviluppare, con proprietà di modi, non

meno tutte le verità d’astrazíone,che tutte le bel

}çzze,d’,imi,ta;ionc,z_ ’ ,~
' ` ’ ’ `ſi ` ’ A A Ari..

-Î---x - —~ .î ‘i 4: . ‘ \ i

-sa'rr ,2! .tu-i › .-*z › “1 ' >

'AI-TL 0931 .ñkrfihìzmua la Poetica d’Orazío da Mi'. Palam—

ben , uomo abbaſtanza. nqto_ne’ fasti della. Reputdbhca k:

mana. ‘ ‘
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Aristotele quell’ uomo ſingolare , che fu il più
profondo interprete della naturá’Îëh‘é 'ſu i ‘piàſin‘i

difficili delle ſcienze, e delle ‘arti’ l fece una"v cor

ſa tanto rapida , qpanto ilitempq ; èlie giq‘vine

ancora,divorò tutte le opere de’ più profondi fi

loſofi , eſaminò , ſenza :fatica ;tune z &PRU-Q de’ poeti‘,

rendendoſi per tal mezzo il ſublime conquistatore

delle cognizioni di tutt’i tempi i, e di tutt’i po

p“oli' (a); Aristotele quel'gtnio ſenza’ limiti ,, che

non ebbe giammai il coraggio di ävVi'cinax-Iì al

ſoggiorno' della Ver-ítùyſenza‘príma averne eſami

nato l’ augusto recinto,che la rinchiudeñ; che po

tè realizzare il,più ardito diſegno',²laîdi cui ſo—

la immaginazione avrebbe qualunque-altro ſpaven~

tato , rdi porgere *ad `iſh*uax.ie1me”deì*ſneiícontempo

ranei', e de’posteri_ íuoi,unañstoria² 'completa gene

rale,e particolare-della 'hafuräfloáaliüàndò l’ori

ine,~o l’eternità del 'mondo, le 'cauſe‘,‘eî~l_’effenza

lle coſe,l’indole, e l’ azione riſpetti” degli ele.

menti', il tempo ,il moto ,lo ſpa-zio} lanotomia
del corpo umano ,bla ñnatura- cle;ll`~au1ìtflav , e tutta

la ſerie partentoſa delle ,ſue facoltà“;Î‘le leggi , i

governi, -le ſcienze, le àrti &cz—‘(MTAristotele 4,

10 diffi,in mezzo alla quaſi incomprenſibile- gran-ì

dioſa ſerie delle ſue opere '," dovea laſciarci , e ci

laſciò in fatto anche un «ſublime trattato d’ arte

Poetica
- Î ' v

J ^ ""lll'Vi i;

.

e (a) Vedi Ammonîo vita d'Ariflótéîe' eric-‘É lat: nella

opere di Atiflotele . \ ‘ ‘1

(5)‘ Lo ſviluppo dì tutte quelle verità (i pub, vedere nel

la raccolta dì tutte l’opera d’dffiflorele r. e lat. Rampa

n- , come` nella nota precedente ,-1 in-Pái‘ìáäflzîìilgn deal!

hu ‘69,', in ’z, _in-Mn. ”A-.www 6.:.(51 i ’12:'

` n I ’lulu,

› '(;hc'

` ,
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Che queſto trattato ammirabile- per. le verità ,'

che comprende , e di cui ne ha fatto un elogio'

ben giallo il divino drammatico, e l’inſione let

terato Metastgſio (a),çhiamandoloz~un analaîi chia-`

ra , minuta , ed incotrèstabile del razioeinio uma-1!

‘no ,3 ſia stata la fonte ,- dirò così, da cqì’traſſeìl

gran Flaçço,i materiali primitivi, onde compara

re `il ſuo codice f non arríſchierei' di' quì.decider~

'lo , affronta che molrlfflmj_ letterati. l’ abbian fiam

çamente aſſerito, . .,. . ‘1 i: A;

Orazio era mato, certamente Pci'- eſſerçì in tutto

originale, e mi guarderò ſempre dal metterlo,pçr

un ſolorno’mentomel gregge da. lui` tanto vitupe

rato degl’imi—tatori, ſervèli’ (é) , .Le di lui open#

poetiche, che, formano lafldelízia_ zdi. tutti: quellìézz,

.che conoſçQnOz-çd apprezzánorxixlbçlloì :il grandà.,

i’l ſublime,,lo giuſtificano da qualunque‘necuf'a d’
.averf egli iſimpinguate,l’òpçrc- ſue. :co’pçnſieÎ-í degli

altri'. Il‘ Filoſofo"d/l Seggi”; meritava z egli è vc

ro , atteſa 1,’ incommlürabilë~ veſti-tà; de' ſuoi. u

zlenri , un Orazio. fino. diſcepoioma Orazio and*

çra uomo‘ da, patlîll :ayflilîre “…pranzo di produtt

xe ,al -pubbláco:`un-Îopera ‘Luchefnon foſſe :originale

in_ tutte le _ſue partíí.ñ`xë*gran.ñmaestri,battendo :là

- › A ..m-.:zaffi

(20V, Diſcorſo prçllmlnare, ç‘he p’reeeáe'l’ eflfàttèldelîz

poetica d’Arìstotile, dell’Alzate Métállaìo’ſi ' ' ` ‘l' (b) O imitatorej- ſer-yum Payne-,int *mihiìſz‘peì ‘ſkill‘ s!

` Bi/em .ff-epr,-` joeum peflri mo'uerſ— [ume/em! -zjzA

,, .Lzbera Per *vacuum pojùi fue-fligng pyinççp; ;si …hm

,, `Non allena map Pre-fl? Fede!. f ' ’ ‘, ,

' ` 'ñ’ i ‘ Hot. Ep; XlX,lllb; ~páí`v5~`9.‘&~ſe .

(Dalla lettore; dimm Meſh bellexlìpiílçl; deli-WeB '

co farina a Mecenate, {i può .conoſcere—guaina dim”

zava gl’lmltatorl‘ſervili z, cp? ‘qnalì mçctqnç’l inecon

1’ opere ſue, fa ”levare ’nîtídámeflre ’fà prop ‘oìîéîn t ,

in tutte le ſue,poetiche produzioni . `
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\medeſima strada,ſi ſono incpntrati ſovente . Ciò

prova bensì, che i genj ſingolari ,in molte coſe fi

raſſomigliano,quando nello ste‘ffo argomento vanno

cercando la verità,ch’è ſempre una ſola; ma non

prova però in veruna maniera ,che le rifleflioni,

e le ſentenze degli uni ſiano, in tutt’i caſi, una

conſeguenza de’ studj , e delle, fatiche degli altri .

ñ Data la vastità de’ talenti d’ Orazio, che non ſi

può mettere in diſputa ,questi rifleffi giuffificand,

per quello ch’io credo ,'l’ uniformità, che ne’pre-’

certi principali dell'arte poetica, s’ incontra fra
’questi due penſatori. , i i

Circ’ al modo di trattargli , ſono fra- d‘effi poi

dell’ intutto diſgiunti . Tratta il primo il ſuo ar

gpmemo con un -metodo ſcrupoloſo, concatenato,

, ientifico ;lo tratta il ſecondo con una ſcorrevo

le facilità, ſenz’aſſoggettarfi a verun apparente ri

gore di concatenaaione , di definizioni, di ſeparazio

…ni , ec. La lingua del primo è filoſofica , astratta:

ansteriffima : è ‘quella del ſecondo brillante,ar-mo

` `nica , piacevole , diſinvolta: il primo ‘ ſcorre la ma

"teria col rigon del ſist'ema : la ſcorre il ſecondo

coll’ entuſiaſmo della fraſi poetiche, col ſriz’zo del'

Ja ſatira , cogli .ornamenti delle immagini pompoſe,

e -dilettev’oli . Ecco una breve analaſi delle due poe

itiche,che concentra il merito d’ entrambe ne’ſuoí

giuſh confini ;hma ,che rende luminoſa una ver-i

tà incontrastabile: che come è originale quella di

Aristotele ,così reputar ſi debba originale egual
mente anche quella d’ Orazio A i.

, Meda qualunque fonte egli abbia tratto il no

stro autore questo capo d’opera, o d'Aristotele,

o da Neoptolen'fo Pario, o da Demetrio Falereo,
;ojquellthheſiſembra più _ſimile al vero, dalla fe

..a.… ,.31 .ì. › . coni
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condita-'del ſuo ingegno; scerto è che i più emî-ì

nenti precetti ’di ben iſcrivere, o in verſo, o in

proſa,divinamei1te ella comprende. `

Nè‘ che tanto merito abbia quest’ aureo ſcritto

`recar ci dee- meraviglia, o ſi conſideri in- ſesteſſo,

e nel gran conto in cui ſu ein tenuto da tutti

'gli uomini più celebri, e' profondi in qualſivoglia

maniera di ſcienze‘, e di letteratura , o ſ1 eſami

nino le circostanze difficilifiime nelle quali l’in

íigne ſuo autore lo diede alla luce. ‘~

Caro egli a Mecenate,e ad Augusto,e per con

ſeguenza odiato , ed abborrito ,per capo d’ invidia,

e di malignità , da tutta quella immenſa ciurma

di 'pſeudo-letterati , che infettava que’ tempi (a)

ne’ quali l’ amore di grandeggiare ſotto la prote

zione de’primi luminari di Roma,ſerviva di ſpro’a

ne a qualunque genere di perſone , di coltivare i

fludj , e le ſcienze , a qual mai critica ſanguino

ſa, e mordace non ſi ſarebbe egli eſposto, ſe tut

te l’ opere ſue , `ma ſpecialmente l’ arte poetica ,

non foſſe stata eſente da qualunque , non dirò già

vizio , o difetto ſingolare , e maſſiccio , ma neo

A 3 nè pur

(a) Noi facciamo le meraviglie ricordando il ſecolo d’Oro

d’Augusto , perchè leggiamo un Virgilio, ed un Orazio , e

perchè non ci 'mancano alcuni monumenti , che ci ricorda

no degli uomini grandi perfetti nell’ eſercizio delle arti , o

delle manifatture.Ma non biſogna illuderſi .Anche a’ tem.

pi di Mecenate i genj erano 'rari , e la truppa de’ medio

cri , e de’ cattivi ſoggetti in ogni genere di facoltà, era

infinità ~. Ta’l‘e ſu i1 mondo'aî tempo ‘di Peri'cle'in Atene,

di’ Leone in ltalia , dì Luigi XIV in Francia , e tale lo

ſarà eternamente . Strffiimm’ inda‘fli , doäíque formatapdfim

diga Orazio nell’ Ep. 1.* Lib. Il., facendo giuſtizia a quel

ſecolo, che noi ſedotii dalle apparenze inganneVOli di po

chi eſemplari, abbiamo il coſiume di Venerare con troppi_

generalità" …i
L‘



 

((6) . rnè pure il meno confiderevole ,'e il più compa* i‘

-tibile , e .leggiero . - 7 _ ~ i _ - -

Eppure , ad o‘nta di tutto queſto, il livore di

quelli, che aVea preſi -egli di mira ñ, ;e la ſmìnià

’di quegli altri ,a’ quali il ſuo merito-eminente com i

trastava il deſiderio di primeggiare fra i letterati

di Roma f non ebbe il coraggio d’ attaccare que~

{to parto ammirabile della ſua Profonda dottrina;

… Alcuni vani rumori ſuſcitati ’da’ Pantilj z e' da’

Panni, cercarono 'd’anherire il di liti merito; ma

ſimili 'affine-lle nebbie , che ſurreapPe‘ha dell’aere,

,ſono diſtrutte da’raggi imponenti, del ſole' 3‘ le vo

ci di qüesti inſetti- e'riro'no »fino dal 'loro naſcere, ñ

‘e non ſ1 fecero ſentir fra noi-,lemon Per ope—

.ra dello Preſſo Orazio .5 che ricorda'ndolev ne’ ſuoi

verſi, le trainandò alla più 'rimota’ diſc‘ehdenia;

‘con tutto il ridicolo de’l‘oro— miſeri autori;

Non così, però' di luila penſaròno i Quìntilj,

'i T’u'cca, i Virgili , i Vari ; Erano' gli* Amici

ſuoi', percbè i loro talenti gli mettei/a. in grado

di conoſcere i Pregi di uh uomo , il"dì "cui file

rito era lenzaÎeſpreffione—s: , . 1, > o ' ,

z In faccia a quem gran Letterari de’tempi ſuóí,

a fronte‘ del pericolo estremo ‘di dettar leggi poe*

tiche in un paeſe in ,cui ſi pretendeva, che 'l’eſ
ſer ’galantuot'no 'ricco‘ diì beni di fortuna ,` 'cavalie

;e roínano, e non inquiſito per criminale it'nputaa

zione (a), foſſero' requiſiti baste‘Voli per entrare

'nel novero de’ſeguaci 'd’ Apollo; non ſi ſcora giò

'Orazio d’eríggerſi in maestro 5 `e la ſtia ’poeticp ,

...~ - , 'che

. (a) ,Quì neſcií,`mrſu.r tamen audet fingere' . _Quid ”i i

Liber, C9“ fuga-num, ?reſort-'m eenſm equeflrem

N Summnm nummmmn , ”Magna-”manu 4b 0mm .

Hor- de Att- poet. verſ. 38:. 8t ſega
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the'do‘vea aver tanti nemici quanti erano gl’inet;

ti pretenſoricdel bel nome di` poeti ; la ſua poe

tica, che non‘ porca ſaper-grado allo fieſſo Virgi

lio, il quale benchè ’mai nominato, pur non và'

’eſente talvolta ~da,’-rimproveri del ſuo amico (a) ;

fin di all-on'a» ſuaccolta con ammirazione, e ſu te

nuta inſomma pregio, come-un monumento ben

'degno d’-eſſere~tramandato,.per modello,a tutte le

future generazioni .…*Anzi ciò-che dee ſorprendere

ſopra d’ ogni altro,rifleſſo , fi è il conſiderare ,

cherOrazio'Î'illquale tante volte conſeſsò egli fleſ

ſo nelle-ſue: opere, che l’invidia de’ contemporanei

non può: `mai laſciar tranquillo] un uomo illufire,

mentre ancor vive (b); vizio , e difetto qucflo

propia-io di tutte l! nazioni, e di tutt’i paeſi ,coç

me ce .lo dimostra la storia di tutt’i tempi, ma

(a) FIR:: -uoluptatìr cauſa [in: prox-im” veri:.

Neo q'uodoumque voler Paſca: flói ſaba/a _credi .

, Art. poet. verſ. ;38,

Sembra che 'queſti due verſi ſieno diretti a rimproverare

Virgilio, chain alcuni paſſi della ſua Eneide ſpinſe , per

dire la‘ve’rità, le ſue finzioni molto al di là , del vero-ſi

mile. La ſua‘ metamorfoſi delle Navi in N‘inſe al [ib. !o›

‘ y. 8”, il ramo ,d’ oro d’ Enea con cui ,diſceſe all’ inferno

al lib. 6., lai-chioma di Didone tolta all’ Iride lib. 4. non

ſono immagini , che poſſano , gran fatto , perſuadere il

Lettore » 1

› Quadruqu oflendír-rm'br’` ſic, incredulu: odi.

Art. poet. verſ. x88. t

(b) ~. .\ . ñ a diva”; qui eantudíq Ljdmm,

` Notaqu! ſata/i ſortema labare ſub-agi:

Campari: im;in am ſupremo fine dammi.

Uri: enim ſalgo” ſuo, qui pregi-meat arte:

Inſra ſe pofim: Extíneus.amaéimr idem,

Sed mu: Lie popular; . . . .

. . . . . . ni/i uc.terr's~}"e'mi›tis'.fmſq.

Temparibn: &funge; 'vide-i , fa/iídiz, (‘7‘ odi: .i

Hora Epist. I. iib. Il. verſ. .o. 6t ſeq.

o
o

1.-.…:4 e!. …i *..._ \ o’. xv~~ A
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a)ſpecialmente proprio di-Roñn-ía ;i giunſe' al 'punto \ i

difficiliffimo di~debellar questa pesteLprima 'delli

ſua morte, ad onta di tanti motivi', che ‘anzi do

veanla ſulcitar -vie maggiormente .contro di lui (a);

locchè prova qual mai genere d’ ellimazione foſs’

egli arrivato ad occupare ‘nell’animo di' tutti , col

mezzo de’ ſcrittil'íſuoi ; e10' che pruóva egual

mente, che la ſua arte poetica in iſpecialità , e,

da’veri , e da’ſalſi paeſi!, etda- tutti* quelli ,- che

aveano fil di ragione in testañ, era Prata accolta

parte con ſenſi d’ ammirazione,- e di stima ,'.Jparte

con quelli della trepidazione, e' del timore,- che

-

le opere di genio , ſenza macchia, e ſenza diſetaw '

to, qualche rara volta ſogliono imprimere ne’più

mal’inteniionati , a’ quali marLa non già la va*

lontà, ma il coraggio d’ attaccarle , per non di

Ventare lo ſcopo delle univerſali eſccrazioni. -

Quest* opera pertanto trionfatrice dell’ invidia , è

della perſecuzione, ben gradita nel ſuo naſcere' da

un Augusto, e da un Mecenate, accarezzata , ed

accolta da’ primi u‘omini illustri quel ſecolo tai-r

,to benemer’ito’ pel dilatamento delle-.cognizioni

umane ; come mai non potea format* la `delizia

di tutti quelli, che da dieciotto ſecoli a questa

parte, co’mparvero ſulla ſuperficie _della terra a perñ'

correre glorioſamente la strada difficile della pro

fonda-pe piacevole letteratura? ~ -

' L’Amìco di Tibullo , di Vario , di Virgilio;

il confidente de’ Pollioni, de’~ Lolli , de’Corvini ,

de’ Piſoni, degli Agrippa, e di tanti altri uomi

DI

(a) Et jam dente min”: mordear invidm

1d.- 0d- ;e 04

. . . . . .- . invidiaque major - \

z Urbe: relínguam .

'. . Id. Od..zo. lib. z.
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ni chlariffimifche ſplendeano in 'Roma a’ tempi

ſuoi; doVea eſſere certamente l’ amico, ed il con

fidente di tutti quelli fra i ſuoi posteri, che gui

dati dal buon gusto,e provveduti del preggievole
patrimonio delle cognizioni, eſde’ lumi della filo

ſofia ,7 ſanno distinguere ciò ch’è grande , ciò ch’

è veramente originale, e ſublime. Egli ebbe fino

ra la gloria d’ eſſere fiat‘b letto da tutti, da mol

tifiimi profondamente studiato , e da neſſuno ade-ñ

uatamente imitato.E in fatti noi ſappiamo, che

i' Baſſani ,i Zanotti, gli Stai , i Fracastori , iMar

celli Palingenj , ſenza parlar di_tant’ altri glorioli

italiani , li avvicinarono alle tenere maniere de’

Catulli, alle tinte filoſofiche de’Lucrezj, agli an

damenti maestoſi de’Virgilj g ma ſappiamo altresì,

che quel misto ſorprendente di delicatezza , e di

forza, di eleganza , e di preciſione , quello stile

riſoluto, frizzante , ſentenaioſo, filoſofico, quelle ma

niere rapide come il baleno, quelle immagini di

pinte al vivo con un ſolo tocco imponente , e

determinato, quell’ eſpreffloni ſempre marcate, che

‘percorrono cOn pochi vocaboli lina catena vastiſ.

ſima d’ idee; in una parola quel compleſſo di mai

abbastanza commendabili bellezze , che ſpiccano,

ad ogni tratto, da’ verſi di Orazio, non ricompar

've al Mondo mai più. ,

Ora l’ arte poetica di questo gran maestro e

quella ’ch’ io ebbi il coraggio di rendere nel no

flro idioma italiano ,* ed Agneláa.. che ho il eo

‘raggio, ancora pürflgrapdefiî render' pubblica colle

ſtampe. `
»h .

za giustificazíöne. ,, ,, _

Rapporto al prima, pRotestero ingenuamente ,

che _

x ;rhx un. e s:. ~~ - - ‘A

. . , ..nq-n 4?;..914 -q .- u in -

Eee-o 1 due punt1,cñh‘ to laſciare non poſſo ſen

'-7
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che firi dalla mia più( giov)anile eta , allorché ‘mi

ſurempoſiilſralle mani le poeſie d’ Orazio, inco

minciai a 'trovarci ’l mio conto studiandolo in pre

ferenza di qualſivoglia altro poeta latino;locchè

non è tanto derivato , per quanto io penſo , da

'una particolare ſquiſitezza di buon gusto, che ſorñ,

ſe non ebbi giammai, ma da quel genio d’imitaè

zione; ch’è d’ ordinario l’appanaggio della studioñ.

ſa gioventù. Dall’eſimio mio precettorez(a) , che

ricorderò ſempre c0" ſentimenti della più doveroſa

gratitudine, io ſentiva ad ogni momento , decano.

tarſi le bellezze di Flacco: Flacco formava la ſua

delizia; tutti li ſuoi diſcorſi , e gli ſcritti ~ ſuoi

erano ſempre c0nditi con qualche precetto di Flac

co. Ora intendendoſi da me questo nome, perpe

tuamente `ricordato con ſomma venerazione, da un

ſoggetto , ch’ io per tutti i riguardi apprezzava

infinitamente ,* quale meraviglia ,.ſe divenutone ido

iarraí,-zrz`ni determinaffi', ſin d’ allora , d’ affrontar

,. Q _ , l" '

(a),Il Co: Abate Niccola Maria Iacogna prima lettore

d! eloquenza , indi lettore di filoſofia nel Collegio de‘ No—

bili di Capodìstria. Sono abbaſtanza ccnoſcìuti nella Re

pubblica letteraria îlumi, e le profonde Cognizioni di que—

ſto illuflre filoſofo, di quello ſublime ragionatore. Egli ha

date alla luce-alcune ſue produzioni , che accolte furono

dal pubblico con quell’ entuſiaſmo , che hanno un dritto

‘d’ eccitare tutte l’ opere di genio. Io sò ch’ egli s’oecupa
preſente!”entev nella conſutázione dell’ empîo libro del ſiſle.

ma della‘ natura di Moſ. Mirabeau . Una materia di tanto

peſo, ſtalle mani .di un ſommo Metafiſica , e di un‘gran

penſatore, non ,pub 'ricevere che una forma eccellente -

Nella preſente doloroſa "rivoluzione delle umane opinioui v

oh quando mai egli è defiderabile , che la ſua grand’opera

diventi ſollecitamente di 'pubblica ragione! Tun’i voti de

gli uomini oneſti la' chiedono con ìmpazienZa ; e queſli voti

non ,furonomaî _indifferenti al cuore benefico dello ſcrittore,

la di cui morale và ‘perfettamente del pari colla immenſa
fflenſione de’ ſuoi talenti. ì -
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‘con coraggio tutte quelle difficoltà , che.- mi ſi frapñ'

ponevano ~, onde poter rilevare a fondo quel me

rito,reale,_che tan-to udià decantarſì ? Condotto

‘per mano_ 'in 'quella labor‘ioſa carriera) nOn mi

riuſcì malàgevole di conoſcere a p0co , a ‘poco

tutt’i ~pregi di questo 'padre 'della latina poeſia ,

che da me gustato una volta, non ‘mi ſu permeſ
ſo di abbandonare ‘mai- ‘più z ` *‘ i

q Avendolo dunque fralle mani ‘pàp‘etuamente ;

*ed in` un-t‘nod'o particolare poi allora quando uſci

to dal ‘cellegio -, "ed ‘incomin'ciata da me la cab

riera legale, ebbi la fortuna *di ritroVar'e ’nel dot

`to mio 'direttore -di 'questa 'nuova facoltà, [ſn nuo

vo ‘panegí‘rista ſpecialmente dell’ arte "poetica (a);

‘non ſembrerà coſa ſlrana «, ſe ajutata la ‘mia pri

ma diſpoſizione da_›e:1ueſl"ur'to` nov-elio ~, "per mio

ſemplice diporto ,q ‘intraprendoffi, fin d’ allora , di
traſportarnìe qualche ſqua‘rcio nella n'oſira proſa ita

liana . Le ſatira, l’ epist'Òle, 'e molte odi ancora,

furono da 'me ‘tratto trattoin 'parte ‘tradotte . In
progreſſo jdi tempo, le mie ſiforenſi occupazioni

;ni alienarono~,`e vero,~alc1`m ‘poco, da questo mio

inner-:rato coſiume , ma non mi fecero però mai,

Abbandona‘j'e la ;giornaliera lettura ‘di‘qualche bel

paſſo

. ‘(ä) Quì ſi Vuol fat-'e onoreVole ricci-danza del Dottor Lo

'dovico Belgramoni del Bello lngaldeo nobile Iuſlinopolita

no *dottiſlìmo Giureconſdlto, filoſofo , poeta, ’oratore, crî

’ini'naliſia profondiſſima. Tutti 'quelli ‘prezioſi caratteri, che

flereblíero ’a rendere immortale qualunqm ſoggetto, nella

fli :lui degna ‘perſona non ſono una gran coſa 'qualor ſicon.

Tr’dn’tino c‘0n ’quell’ indole ſcava, amabile . benefica, che gli

diede ‘in 'retaggio la provvidenzañ, a vantaggio di tutti quel.

li, ;che hanno il bene vdi conoſcerlo -. Le mie obbligazioni

Verſo di lui ſono‘tali in ogni ’rapporto, che per qualificar

le adeguatamente mi mancano P eſpreſſioni. .

i

/’\ſi
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" cn)paſſo vdel nostro autore ; col quale ‘poi converſan

do’pih metodicamente , e con maggior rifleſſione

;nel lungo Ozio, -che in Napoli mi trattenne‘, me'

JMore de’primitivi eſerciz‘j , incominciai per mio

’diporto ſemplicemente a tradurre in 'verſi ſciolti

l’arte poetica, -. Ridotta al ſuo termine questa

- mia priva-ta fatica, gli amici miei 'la viddero, ed

incommciarono a tormentarmi , perchè l’ aVCffi

'data al pubblico ._ Confeſſo il vero , che in ſul

le pri-me , ho reſistito con tutta la forza dello

ſpiritb mio , `a queste pericoloſe inſinuazioni ,

parte perchè cOnoſceva me stefſo , parte 'per

che credeva inutile il moltiplicare di ſimilitradu

zioni, e parte finalmente , perchè mi ſpaventava

di produrre la mia , dopo l’ incontro , ch’ avea

, meritamente ottenuto quella che comparve alla

luce , 'col nome immortale del mai ‘abbastanza

commendabile Metastafio . Ma gli amici miei ,

con una inlìstenza ineſplicabile , non .vollero me.

narmi buona veruna di queste ragioni, e mi ob.

bligarono, mio malgrado, a rendergli contenti 4

Eccomi dunque, per colpa loro, eſposto al cimen

to d’una pubblica cenſura . Io non sò qual’incon

tro aver mai poſſano i miei ſudori . Se i cono

ſcitori della poeſia , ſe gli amici d’ Orazio gli

compatiſcono', chi più felice di me? Se all’in

contro, non giungono , per un ſolo momento, a_

'contentare la low inſaziabilit‘à, in un argomento

,in cui non è tollerabile ciò ch’ è mediocre; io

gli ſupplico di ammettere almeno le mie giustiſi-g

`cazioni dal canto loro ; mentre dal mio, protesto

ſolennemente di dividere co’ predetti amici miei,

’ che mi aveſſero ingannato ,il roſſore , che ridon

dar mi potrebbe da questa pubblica involontario

eſpqſizione. ñ DELL’
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DELLfiARTEPOETICA,

I

,, EPISTOLA

‘ DI Q- ORAZIO“ FLACCQ.
‘ a:.

TRADUZFANE.

' SE un pittor pretendeffe a tefia umana zz:

Unir cervice di cavallo, e quindi e" 7 '

Varie membra vestir di varie penne; - 'l

Perchè di volto amabile donzelle 'ì

I Bizzaramente terminaffe in nero ;I

" Schiſoſo pesce: a coral vista, amici, . ‘Kc g;

Un riſo ſchernitor frenarpotreste? ,* *z › (z '

Credetemi, Piſoni, a tal pittura

Egual ſarebbe nn libro in cui ſconneſſe

lo, Foſſer le strane idee, d’ un agro a i ſogni

Simili in tutto,` e in cui dal ſommo-all’imo ‘h

`Della bella- unità le ſacre legge ad -.

Foſſer neglette.” Ma i pittori ;vi vati -
Han ~privilegio talhcheovuſinque arditi ’

x5 Poſſan tentar liberi voli.’E’ vero ‘ ‘

Accordo agli altri, e in un. 'dagli altri eſigo ;t

Questa licenza io pur;’nonz pei-*ò in modo. '

_ Che ſi con-giunga enll’ amaro il dolce,

Le tigri, e .i-ſerpi coi colombi, e gli aghi.

zo Speſſo addivìen', che qual chi folle-ingombray ~

Tei-ſo Velli” di ritaglio informe‘ , - Ax:. Z…

Di fulgido ‘ſcarlatto, ”LPÒHÎpoſo .. . adi) i'

3L? ' Sw
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Che fi ricada nell'apposto errore

e j ` o ( › -

Sublim eſordio, e da premeſse gravi

Altro miſeramente non_ emerga ,"Che staccate pitture ;- o’l_ boſco, o l’ ara i

Sacri alla pea, tri-forme , o i_ grati giri

Di lucide acqua ‘in mezzo a i pingui campi,

0 del Reno le ſonde, o i bei colori

,Déll’ iridç' piovpa . Or cosìívago ; ; ’ ’

Poetica, lavor di nicchia_ èrſuon: "

Il tuo dottopçnnello i tratti vivi

D’un_ cipreſso mi pinge,v ‘allor ch’io voglio,

Generoſo pagando, un quadro in vece '

, D’ un infelice che perduto’l legno, "a

La ſpiaggiaa nuoto d‘afferrar ſi sforza. z ì‘

Sulla volubil 'ruota una bell’ urna ì

Incomipciasti‘: ella girò ‘cotanto, ,

Sol_ per compormi un vaſellin_ meſchino? p

La ſemplice* unità ne’ſcritti vostri_ ~ o ‘- ` .,
Serbifi. al fine, e* vi. trionfi., c regni.. ì P -‘

O vpadre, e‘ voi²di un: padretal be'n’degni ‘ '

Illustri figli ;'0- quante volte , e `quante

Dall’ apparente immagine del- bello,

.Siamo ingannatiſ D’eſſer breve io. cerco, L _`

r-Divento oſcuro; e robustezza,-e nerbo . v

Manca a colui, che di lindura il pregio

Pretende aver; -chi troppo in alto ſpinge

Il ſorte immaginate, turgido e-gonfio

E’ nell’ opere ſue; palustre augellq

rFia ſempre lui, che le procelle, e i venti
Timido, vtroppo in ogni parte oſſerva: ` v

E quel che in mille` prodigioſe forme p .p ,

a Tenta variar un tema unico z e ſolo,

Ora un delfin_ ne’boſchi, ed or nel mare

Mi dipinge unicinghial. Avvien ſovente, `

on.

,
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Qualor, ſenz’arte , un cognito difetto

Fuggir ſ1 tenta. Un fabro aſſai vulgare , .‘l

Non molto lungi dall’ emilio giuoc0- '

60 In bronzo e gli occhi , e i morbidi capelli

,Al vivo eſprimerà: ma che? infelici ZQ …

Fien ſempre 1-’ apre ſuer, che 'l’ arte ignora Î b ' x

Di costruit'e un regolar comp’leſſoaä ì.

Qual rancore -per- med, ſe menti-’- io ſcrivo, i ñ‘l

65 Egna] foſiìraífcostui-?CÌÒ fora al certo ' .ITanto grave-al mioñcor, quanto. ſe il .naſo GC! i

Deſorme avefli , ç ſoffi poi famoſo:: , ‘l I

Per nere chiome ,’-e ſimili pupille. : - ’.

Eleggaſi da Voi; ſcrittori, un tema; c

7c) Al valor voſtro eguale, e lungamente’

Bilanciate qual peſo al vofirmdorſos › ;tc-I

Convenir ‘poſſa . Tal ſagace-induſ’tria‘ i Ã `

Promette a* ſcritti -vostri eterna vita L- - cui) ‘x J

Per lucida orditura,>e tcrſostile. . '. ?1 ' ` '

75 Dell’orditura poi la mael’trìa. ‘ "‘ “ ‘ ‘

‘Se non'm’ inganno, è 'queſtaz che l’autore' ci':

Di un oPera’già al pubblica' promeſſa, ì

Ora di certe idee pompoſa Molin ‘ . l)

Faccia ne’ verſi ſuoi, Malin-riſerbo _ ..A

80 Altre ne ponga, onde a miglior- momento" .

Poſſan brillar, altri pentieriammfltaî, . ’Î zii

,—/—"_,->ñ.

Altri- provvidamente‘ne profonin è) '

De’ vocaboli l' uſo immenſa .:eſige . ._

Prudenza ,e gentilezza; e tu d’-egregio~ ‘l _

85 Scrittor laude-otterrai, ſe induflrezinſieme ’ ~-\

' Combinando*"notiffime panoleſ; *a . , -z o”

Le faraiî‘comparíi‘- comeîſexrnatel- " ` ‘

_Foſſet dalla-ì tua-mente, , e- ancor potrai. c'e‘

Ai ‘ſuccinti Ceteghi ‘un‘- tempo“ ‘ignote l
90 Voci Fed”; ſeupärñ-movel‘leñidee . . L' i…) ì X

i' i ‘Uſc* n

:g: ?J
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Uſetai ‘nuovi ſuoni, che graditi

Fien 'molto più, ſe dalle; fonti argive

Li ſaprai trar industre. E veramente

Indulgenti i Romani , e perchè mai

95 A Plauto, ed a Cecilio accorderanno

Un dritto tal, che a Vario , ed a Marone-`

Negano ingiusti? E s’ io la patria lingua

Poſſo ampliar, perchè crude] mi preme

_ L’etica invidia, allor che in più felice. _4 ;L
too Stagion del. Tebro la favella ornato 'L -ſi

Ennio, e Catone , che le proprie idee, _--. .'5

Senza contraſto, con ignote voci ñ

.Ardirono ſpiegar? Fu e ſarà ſempre

Permeffo allo ſcrittor de’ nomi l’~uſo , r .

10$ Che han pronto corſo , benchè nati a pena ,_

' Qual di .conio recente aurea, moneta. t ~ ‘L

'Come al volubil declina? degli anni

Le tenerelle foglie onor de’ boſchi_

Sbuccian da’ ſpcſsi rami .v allor le prima

“0 Perdon la p’riſca gloria al ſuol cadendo; ;z— e ' l

Così ‘del tempo edace a’ fieri colpi `.L l

Cedon le antiche voci, e le novelle

Acquistan forza, e ſon gradite, e brillano

Alla creſcente gioventù ſimili . ‘

US E vita, e beni all’implacabil parca, i
ſſ Tutto è dovuto'. Il marc in priañ ſrementç

Chiudaſi purVſra terra, d’ un Sovrano.

Monumento ben degno , e dal_ furore

Degli .Aquiloni numeroſe flotte

uo Aflicuri , e difenda ; il ,grave peſo ì i z

Senta pur dellîaratro , e alle vicine —. s …z

Popoloſe’Cittadi affra unimmenlo - "

,A

Di ricche maifi-inapprezzabil'dono "i‘ "3

Degl'

l
. — l

_Già fienle palude un tempo-,ze {finì ;QQ‘J' , è‘

|
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:15 Degl'inquîeti remi al 7ſolo impero ,i ñ *f f 5_ _

Deſclator delle campagne iniquo .-v _ ` ſi'

Orgoglioſotorrçnte imprigionato .-2 _'In nuovo letto, ſi costringa pure ~ ,- ’~

A camminar più placido, e tranquillo.: ,

130 Opre eccelſe ſon queſte, ma mortali _ ‘x

Son opre al fin; eſse perir dovranno;

Tanto egli è, ver , ch’ eternamente ſaldo

Delle parole il pregio , e le moderno

Grazie non rcsteran ,- che lor vicende

-i.

*

135 A-vr-anno anch’ eſse, ora ſorgendo quelle ,,:z' ç- z

Che per lunga stagion neglette furo, ,e ;2; `

Ed or miſeramente al ſuol cadendo g

Quali’ altre, che a’ dì nostri in uſo ſono”

Sempre ſoggette al mobile governo ~ ,.3

140 Della cangiante moda arbitra , e diva. z * îóz i

Diſpenſatrice delle ſacre norme "

2\ Sole del bel parlar ministre austere. z

Con qual metro cantar le chiare geſta ’

Si debbano de’ Rè, de’Capitani, e_ _

145 A noi lo_ inſegna il divin padre Omero. p ` «I

La tenera elegia gemente un giorno

Sol querele enunciava, e d‘oglie, e pianti;

Ora i confini ha dilatati, e lieta 7

I dolci-canta , e fortunati amori. ` -1

130 Di questo antico metro il primo autore {o

p Fra i grammatici è incerto , e’l gran contrari:.

Che gli divide ”ancor pende indeciſo.

, Dal fele amaro di perverſa bile .z

TráſſeArchiloco il Jambo. Al ſocco umile
155 Piacque un tal verſo , e al ſoffoçleo coturno , r; z ì

Perchè reſiste. al popular tumulto, ff

A’ dialoghi s’addatta , .e ſembra nato _g

A ſostener ‘ſul palco' il v_bravo attore. ' 3.

_Inſegno EutexPQ allſuon di dolce lira ‘ ;z f 3;.

m B ſnai
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[60 I numi celebrar , cantar gli Eroi ,

L’ atleta vincitor, l’ accorto Auriga,

Della vezzoſa gioventù gli amori Ì"

7 E le ſacre al piaccr libere cene.

Che ſe del vario fiile i bei colori ñ

165 Non sò impiegar; ſe inutilmente io temo;

Che al ſoggetto riſponda il canto mio;

E perchè mai nell’onorato stuolo

De’ fatidici vati aver preſumo

lllustre ſeggio? e perchè mai, ſedotto

170 ‘Da un incanto. roſſor, vilmente io ſcelgo

Di restar ſempre inſra la turba ignara,

Piuttofio che brillar c0’ ſtudi miei,

Fra i cari a Febo celebrati ingegni?

Sdegna il grave (ottimo i baffi verſi ,

{[75 E di Tiefle alla nefanda cena,

Mal ſl conviene un dialogar meſchino
Proprio del ſocc’o. Ogni argomentoſſal punto

Nicchiar ſ1 dee che ſua natura eſige.

Avvíen però , che la commedia ancora 5 .-.‘ .

180 Alzi la voce , e che talvolta inſorge

A litigar con turgide parole, ’ '

Lo sdegnato Cremete; e non dit-ad@

Con vulgare ſermon' tragico attore

Sue ſventura ricorda, e i mali ſuoi‘.

185 E infatti allor che Teleſo, -e Pelèo

’5 Eſuii vanno errando, ‘e il rio cordoglio , "

E il pallido ſquallor gli’ ankora, e preme,`

Se gli eccelſi concetti, e gli ampolloſi

Verſi non laſcian, come maiv potrieno

[90 De’ ſpettatori interefl'ar gli affetti?

Di venustà non basta ad un poema. ` ‘

Il _pregio ſol : egli fia dolce , -e poſſa ì

.A ſuo grado cangiar 1’ alm’agitata , a‘ p

Y’l flçflìbile cuor di ehi l‘aſcoltauñ ì- ' 1;; I

ñ; e
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x )X95 Del duolo, e del piacergnitidi ſegni

O il riſo, o il pianto altrui repente imprime

Ne" volti umani. `Se le rnie pupille, ‘\ ~

O Telefo, e Pelèo, veder- bramate

Sciolte in rivi di lagrirne ; dolenrí
Forz’è. che prima iov vi rimiri; e allora

Scenderan nel mi!) petto_ vostri *affanni ,

Che ſe il Vostro dolor la lingua, e’l geſto.

Mal’accorto ſmentiſce; e dormiglipſo ‘

Voi mi vedrete, o deriſor .inaugura.r ..,rf

2.05 Melia fiſonomia convien ch’ eſprima . …x ,…

` Meſii concetti ; ſol minacce, ed ire, ,-,. _,,. _ .3,. ñ.

Fíſonomia' feroce: e ſcherzi, engiuocbì.:Quella .ove brilla con le, grazie amore l: ñ_; :un:

Gravi accenti alla fin; quell' altra in cui ..z

Pingefi _il ſerio penſati”. talento., …i . a

E in ver ſag ia natura inìpria .diſpone , z.;

L’ alina -no ra a .ſentir'Je varie ſcoſſe , 5,4)

Che dai ſenſi riceve-z ed or, lîopprirue z_. Per nera .ipoçondríaç 9t* alla, sdcgno ,3. 'i

zoo

ii."

ato

Î—î—S

;[5 Ferocenaente larichiama, _.e ſpinge: . z

'u ‘Quivnd’iprofondi affanni, ei c,lr›ci,,talì'çtſ:_iv . ñ ("3.

Col miniſierozdçlla lingua accuſa. l › z *a* `

Se dell’attor pero ſien diſcordanti ; _, _ g

Dalla coridizion gl’ incauti detti, .,u u;

m ll Popoli? eli vRam ó i cavalieri-ñ* i

Alto; ſcroſciodi ,ria- ud'uî faranno-,l i .'»z'r'l . ,z

Il linguaggio di un_ Dio .ſia benñdiverſo ,gru-.- "

Da quello. d’un Eros.; ‘nè ;WWW-:‘5is …2-1

Giovine a cuifreſpbczzfl. lleOÌÎO infiffl'ì'aíl

”.3 Come farebbe un tardo ;vecchioalgentq 3

N‘e vcome ,augusta dama `una autrice, …-3 ,.1 0313

Non come un contadin l’irrequieto ,1 ;3

.Va abc-:do WWW; nè nat’ Home; . a I.
~ g ſi ‘ i Bs:. ì i‘Livello

4 di .
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Nella_colchide nato un uomo Affiro: 3 ' ’o

:.30 Y Nè -finalmente qual Tebano un d’ Argo.

O della fama il cognito rumore 'ì' '

Tu che ſcrivi ſeconda; o nuovi oggetti

Col forte, immaginar componi, e crea.

y \ Allor che mi dipingi il forte Achille,

?.35 Penſa ch’ei ſia magnanimo, ſublime,

Feroce, ineſorabile; iracondo ,

,, Sprezzator delle leggi , e che riponga

,, Nella ſpada ogni dritto , ogni ragione;

` Sia feroce Medea,` Ino‘piangente , '

24.0 Sia perverſo Iſs‘xon, Io vaga , ‘Oreer

Da riinorſi crudeli `oppreffo, e domo.

Se un argomento' poi,- che in .pria 'tentato,

Nonſu dagli altri ſulla ſcena‘ eſponi,_

Nè l’arduotî'ſpav'enta impegno "ardito `

?.45 a Di crear nuovo eroe"; nuovo foggèttd ’,’

` Qual da principio lo dipingi ci ſia‘ **

Sempre' costante, ed“ a ſeſìeffo’ eguale -

Ella è difficil o'er il trar Primiero
Dalle fonti comuni‘, e' a tutti aperte ſi - '

150 -Diſſun -nobil carme ‘il fondo ; ‘e ſia nſiÎ‘en grave* ~

Al eoturno 'adattar, e al ſoccoìſii carmi

D’llio famoſi , che ignorati nomi,

E 'non più inteſi tragici ſoggetti

Eſpor primiero ’al‘ ſcenico‘ cimenta. " ‘

2,55 Può diventar 'di ma raion ’privata

Notiflima materia, e vilmentd ‘ '

Non perd’il tem-po ’a'c’oìſiruir’ìla'ìtela

De’ tuoi penſieri ſull’altrui’modello, " j

'I

E 'ſe-qual fido interprete`non ‘cu'ri ’ì ' ì' 1"‘

3,60 Di ſpiegar con un "ſuono un altro ſuono, -

0 ſe infelice iinitator cadendo J

le angustieflj tal miſero paſſo ~ ì“

h.”
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. 'Non ti. ritrovi, ,doinde irivan poi cerchi -‘ ,5.

Senza tuo ſcorno uſcir , almen, che i riti —-. ;

2.65 Del tuopoema non traſcuri , e offenda. .

Guai-dati ancor d’ incominciar tuoi verſi vz `.~Come altre volte un ciclico poeta: ‘

,, La memoranda guerra , e le ſventure

,, Canterò di Priàmo :ñ qual ſublime
270 ſſMagnifico lavor u-ſcir vedraffi ›

Da così gonfie altifiime promeſſe?

Partoriranno- i monti,e uno ſpregiato. ,

Vil topo naſcerà . Quanto è più .accorto

L’eſimio Vate, che giammai fi perde

:.75 Inſra inerti penſieri , allor che dice:

Muſa cantiam l’ Eroe, che dopo ’l fiero
” b i ' . :

,, Alto incendio dl Tr0)a, errando vrdde ‘

,, Molte città, molti costumi, 'e molti la, ,

,, Popoli differenti .Ei già non penſa`

380 Fra vortici di fumo un primo raggio

Di— luce ſeppellir , ma invece unchiaro i …z
-Trarre fplendor dal fumo ;onde i portenti ſiſſ

Quindi n’ emerga‘n poi di Polifemo

D’ Antiſate , di Scilla, e di Cariddi; 1 * -

2.85 Nè ,della prole di Tideo comincia . , a

A narrar il ritorno , allor che_ tutto, , .. 9;; -

Cantò di Meleagro il ſato efiremo; 3 ` ’ '

Nè l’ostinata guerra ad Ilio infausta

Dal gemino ledèo parto deriva; ‘L

2,90 Sempre alla fine rapido va incontro ,

E nel bel mezzo delle coſe induſire,

l Come le note foſſero, traſporta. ' h

Colui 'che l’ ode, dietro a ‘le laſciando z

Ciò che brillar non ,puote ,fl in tal maniera

3‘95 Spinge l’immagiñnar,. felicemente 7 L

.Accoppiando- la favola; col ‘ſero, .

A , B 3.‘ Che] F
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Che riſponde al principio il mezzo; é ll fine.

Ora ciò che da te ricerca intendi

Il popolo di²Roma , ed ‘_io con efl'o '

Se la ſolta— corona di chi aſcolta,

Immobile tu brami ‘in fin che s'oda

L’ applauſo_ `”Polat-,che il cantor chiede ;

E infin , 'che col ſipai‘ib al guardo altrui `

La ſcena ſi naſconda-i,l i differenti

Coſiluni d’ Ogni età' marcar tu dei

Con eſattezza,- e concentra: ſagace , - ì

Nel ſuo decoro la 'natura', e- gli anni. ‘ -

Tenero fanciullín-,che già combina

Con 'voci articolate-i ſuoi penſieri,

E con ſic'uro piè la terra preme g_

Brama giuocaa‘ eo” Pari ſuoi; s’adira

-- Facilmente; e ſi placa ,i e ad ,ogni iſianté

Mobile in ſua’PenſierJÌ cangia , e VOlVCÒ

Sciolto appena dal ſren di 'un odiato

Mol'esto pedágogo; i— bei‘ destrieri v K p

Ama un giovine imbe'rbe, `e i ~veltri ,e ipratil

Come in docile ”cera in “lui ſi _fiampano

Pronti del vizio gli abiti fun‘esti: _

Chi lo riprende abborre: i ſuoi ‘vantaggi

O mal conoſce, o improvido‘ diſprezza:

Spende ſenza ‘r'niſura.i è ſempre alterot `.

Nelle ſue- braine ardente, e i primi obbietti

Di un ecceſſivo amor 'presto abbandona.

Cambia penſieri , e 'voglie età virile;

Ferma l’anima allora, avidamente‘ ~ l

L’OpulenZa vagheggia: i ſanti nodi

vCerca dell’ amicizia: degli onori

ì ?regia il ſulgor:-gìnarda , miſura. e Peſa

’Ciò che n , ciò che dice, onde non ſiegua

-Un tardo pentimenro i pafli ſuoi. '

*a "“- D’un

\
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D" un curvo Vecchib le molestie ſono

Sempre compagne, o perchè ingordo agognl

D’ accumular ricchezze, indi paventa

Trarle da’ fidi ſcrigni;o perchè tutto

'335 Freddam'ente eſeguiſce, e con timore:

Lento: a ſperar difficile ma inſieme , \ . r

Fermo,ſe a ſperar giugno ,* neghitfoſoì z»

Querulo; …content-abile ; mai ſtanco i I“ ‘ i

Di lodar il paſſato ai dolci tempi ~ì , _ `

340 Della ſua prima età; dell'BVVenire

Avido indagator; e dell’ amena

Focoſa gioventù de’ ſcherzi amica , ` ‘ a , X45

Aſpro cenſore, e correttor ſevero. e‘ `

Fin che creſcono gli anni immenſi beni

34$ Portano ſeco; che ci tolgon poi’

Al loro declina?, Saggio ſcrittore

I diverſi attributi attentamente

D’Ògni eta ‘peſar- dee , onde le parti

Di un tenero bambín ad uom maturo

350 Non commetta imprudente, nè ad un vecchio

, Ciò che 'può cOnVenir a un ſolo adulto . . . '

'0 ſi pre-ſenta coll’ azione un fattoIn ſulla ſeem, o il prode attor lo narra,

Inter-elia” meno, `e ver, le coſe

ì Ch’ entrano er ali orecchi , e fan iii col o

35$ Quando ‘l’ocîhiodle oſſerva , onde ai poi P v',

Che ognuno , a ſuo piacer, idea ne formi.

Pure non ſia giammaì,che tu ſul palco

Mi tratti ciò che dentro eſeguir dei ;

360 Anzi ti gioverà ſottrar talvolta . `

Dal guardo altrui quel ch’eloquenza poi ~ `

Spiegar potrà con nobile racconto.

Così l’ empia Medea giammai de’ figli

Squar‘ciar ſi vegga il ſeno; o il fiero Atreo

4 Di
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365 Di umane memb'ra' al fuoco .orribil paſto

Crudel apparecchiar ,‘ nè- Cadmo in angne

`Nè Progne in rondinella ſi converta.-…

Qualunque 'volta con ecceffl tali ` ,.

Tu mi ſorprendi , incredulo gli abborro.

370 Nè l’atto quinto ecceda, nè pi`u breve *0*: l

Sia la favola tua; ſe pur ti preme ‘,
Cheſiil pubblico intereſſi, e fia bramata .~

Ella giammai ſul palco eſponga unv Nume

Qualor grave inviluppo di lui degno ’

375 A forza nol comporti; nè' condanni

ñ”. A molto favellar il quarto attore .a .

Faccia d’ un uomo ſol le parti ’l coro. \

Ciò che'. inſra gli atti, ei dice , a tutto il dramma

Non ſia ſiraniero, ma fedel riſponda.

380 Ei favoriſca i buoni: ci degli amici ‘r

Prendaſl cura; l’ iracondo ammanſi , .

L’ innocente protegga; delle menſe fl

Lodi la ſobrietà; lodil,ed“eſalti

«Le ſante leggi, l’utile giustizia ,. ñ .

385 ’ E la ſovrana amabil ſchiuditrice u*** › ,

De le porte di Roma amica pace ,~ '- ~

Ei nel profondo del ſuo cuor ſepolto‘

j Tenga l’arcano, e i ſommi Dei ſcongiuri

i Perchè- la cieca instabíle fortuna

390 Il ſuperbo abbandoni, e i ſuoi favori

Con larga mano, al miſero diſpenſiñ

Non come adeſſo d’ oricalco avvinto A

Emulo della tromba era l’ antico _~ a

Piccolo flauto; mai-con pochi fori, , ‘

395 E ſenza ornati dc’ coristi all’uopo

Potea bastar , come bastar potea'

A dilatar il ſuono in fra i ſedili,

Non ‘come i nostri orribilmente ſpefiì .2 .

4-.. .g. _Dove

\
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.ſms ) ' ìDove ſi'radunava ll popol tutto. . i.Facile a numerarſi allor che folto , _

Troppo non era, e verecondo‘v,_e “amico i

Della modestia, e placido,e frugale. ' .

Ma poichèìvincitor il proprio esteſe ' ` _

Alto'dominio, e dilattò di Roma i z

L’ampia foſſa, e le mura , e impunemente; i

.Al proprio .genio tributar poteo _ ~Ne’di feſtivi, generoſe offerte ,,. - .

ſ Di puro vino; allora i verſi e ’l` ſuono i

.Acquiſlar nuovi dritti, e meno ſchiavi

Fur delle priſche leggi. E in ver confuſiDi Roma -i cittadini cogli ozioſi w

Ingnoranti bifolchi , e cogli onesti

Gli uomini inſami , e come mai contenti

Eſſer potean de’ primi riti?A forza

Il ſuonator di flauto all’arte antica

i Luſſo' novello aggiunſe, ‘e ſul teatro

ì Di ſlra‘ſcico ſuperbo ornato,.e ,grave ‘

Fecepompoſa moſtra. Intal maniera

Crebbero i tuoni della prima-lira ~

Modelli un tempo, e rapida qual fiume

~ La moderna eloquenza ignote fraſi ,

Seppe inventar, e quel ſermon pur anche

Che con attico- nerbo in pochi verſi

Sommi precetti .enuncia~,e i tenebroſi ,

Futuri eventi preſagiſce, al gergo I ñ.

`
|

x Poco diſiimil ſu , con cui riſponde ,a

Dal tripode fata] la Pitia in Delſo .

i Quindi 'non molto dopo, ei che al cimenta -

Si eſpoſe dalla tragica palestra_ ñ’

Il premio a contrastar d’un Irco ‘vile ,

Tralſe gl’irſut-i Satiri , e ſalvando 1

La maeſtà del nobile eoturno,-__ ’ 4‘.: ñ.
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-~ Sul teatro produſſe i ſcherzi, e i ſali;

Dai ſacri riti, ed ebro, e ſenza freno

Nuovi occorrean trattenimenti, e nuovi

Spettacoli piacevoli, e brillanti.

Pur ſe i loquaci ſatiri maligni

Eſpor tu dei, ſe combinar r‘è- forza

Col ridicolo il ſerio: attento guarda,

Che quell’ Eroe, qUel Dio, che rilucente

Fu veduto poc’anzi, e d’auro, e d’oflro

In rcgal modo ornato, or non fi aſcolti

Con fraſi favellar vili-, e plebee "'

Qual’ uom vulgarc in ſordída taverna ;~

O mentre incauto di ſcanſar proccura

Un ſermon vile , ſi traſporti a volo

Miſero ad abbracciar le nubi, e' ’l vento.

Della grave Tragedia il dignitoſo

Nobil ccntegno, che i concetti abborre

Baſſi , e vulgari; qual Matrona augusta

Che ne' giorni ſeſiivi obbediente

Del pontefice `ai cenni, il piede in giro

Muove danzando, tal mostrar 'ſi debbo

De’ſatiri protervi al paragone .

Che ſe un tema ſatirico, o Piſani,

Aveſii per le man ; mi guarderei

.D’ uſar ſoli vocaboli tri‘viali ~

Tratti dal volgo; e non varrei talmente

Diſcostarmi dal tragico colore ,

Che confuſa ogni tinta, in modo eguale

Davo parlaſſe, o la :facciata Pitia

Accorta rapitrice di un talento

Al deluſo Simone , o ’l buon Sileno

Custode, e ſervo del aeleste alunno;

,La

E da noti ,vocaboli ieî~vorrei 1'

Tali
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Tali grazie ritrar , tal leggtadrla ,

Che facile ſembrando il mio lavoro

Di potermi eguagliar ognun credeſſe; _ i

Per veder `poi nella ſcabroſa impreſa , t

Tutte miſeramente ‘al 'vento ſparſe

Le ſue fatiche, e i lunghi ſuoi [odori.

Tal’ è dell‘ordi’tura, e della ’detta …
CÒnnefiion l’ineſplicabil pregio, - i

11.75 ' ~Che ‘ogni abb-iena parola al grado eſalta ' *

_ ſomma ,’ven’ustà, d’alto decoro .

‘Gli 'agresti Fauni ’dalle ſelve ‘uſciti

‘ Perciò-ch’io ſento, favellar non denno

Con te'nere ‘parole , e terſo ſtile

480 Come‘ſc nati foſſero nel grembo

D’una città creſciuti'ſra i gentili

‘Cul’ti ’morti del foro“ 'e molto meno

Yomitar den vocaboli indecenti , ,

Termini d’ignomi‘nia, e ‘di ‘vergog’ona, `

"185 Che‘ offendono `di Roma i ſenatori ,

Ìſcavalíeri, c i cittadini anelli,

Che non approvan ſempre 'ciò ‘che alletta

Il 'popolaccio mangiator di noci, i'

A E ’d,"abbron'zati 'ceci' il “compratore.

-49ò Una ſillaba lunga aduna breVe

Poſposta, i-l Jambo forma’: e queſti un metro

Rapidosì, che ſur chiamati ancora

Trimetri pure i celeri Jambèi,

Sebben rendan 'coſtanti, ed ‘un‘ifformi
495 ſiSei "ſuoni egliali . Ora perchè ‘più tarda "- J

Foſſe la ’corſa loro, e men veloce , " "

'Molto che Volontarj, e lieti

Ne’ pater'ni lor dritti _i maestoſi

Spòndèi 'chi-amaro; ſol 'vietando a' nuovi

500 Loro conſocj d'occ'upar ſovente
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Nè la ſeconda, nè la qquta ſede; - - 'a 'e

Ciò che ne’Jambi’ celebrati e chiari

D’ Accio , non men che d’ Ennio aſſai di rado

Avvíen che ſi riſcontri. E in ver tal metro

Se ſul teatro aſſai- peſante , e tardo "

Si ſa ſentir, tosto l’autor condanna

.All’accuſa fatal d' aver negletto,

Per ſoverchia prestezza, il- ſuo lavoro;

O d’ignorar vilmente,il magiflero

Della ſacra. alle muſe amabil arte. * _ ‘

Forſe talun diràmon ſono tutti -- z…:ſi'

Giudici ineſorabilim ſeveri - L

De’mal ſonanti verſi, e molte volte 4 ‘ 'r

I latini poeti indegnamente -

Fur compatiti . E che? Dovrò 'per-questo

Senza legge vagar , ſenza miſura .

Ne’ſcrítti‘miei , di figurarmi invece

Canto, e prudente, ch’ ogni mio difetto

Senza ſperanza di' perdon corteſe-` , .

I

Da Ciaſcun i] conoſca‘? Or via .- nè macchmj

Nè-colpa alcuna ha il mio poema .~ ho dunque

Meritata per ciò laude, e corona? A ‘L

Per conſeguirla, o miei Piſani, i dotti ,L

Aurei libri d’ Atene, e i greci_ autori - .

14,15 di giorno>,e di notte, attentamente - _.11

Debbonſi meditar. Pur gli avi noſtri z.;

Anche di Plauto i verſi, e i, ſali- arguti

Molto apprezzaro. E’ ver: ma tante laudi

Da ſovérchia bontade, onde un s’abbia'
‘- Giudicarla follia, direſſm prodotte; ,.

J'

fl"

Seppur ſappiam fra i dialoghi ſcurrili,

`1-: le decenti lepidezze il ſommo

'Not r sbilancío,e ſe de" vers’il ſuono

’Faeſliſîimamente il noſlr’ orecchio P

² ‘ . ui
- ì"
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Può miſura”, o alme‘n la‘nostra mano. > PT:: i

Fama è che Teſpi immaginaſſe i riti -

Non conoſciuti nella Grecia ancora, ~ ‘f’

Della tragica Muſa; i varj attori -

A cantar destinati inuovi carmi, 7'!

Sb- carri erranti traſportando, intrifi ‘ " Lt::
Di tinte il volto groſſolane, e vili. i

Della maſchera quindi, e' della 'stola `

Eſchilo 1’ inventor, il primo ereſſe r a?

Anjsusto palco; il tragico ſermone'

Re e più grave ,` 'e ‘a ſoffeners’istruſſe v ’c

L'attor c'alzato di coturno il piede. ì '

Surſc non molto-dopo infra gli applauſi J

La vetusta commedia; ma vagando

Senza fren , ſenza norma , in depravata '

., Libertina licenza in poco tempo v -`.' ' z’z

Degcnerò talmente, che i rigori .

Ebbe a provar delle robuste leggi -Difendítrici dei,costumi: allora ' i* “r"

Più non potendo mormorar, il"-coron

Pien di vergogna, e di roſſor sì‘tacquc;~'Î Cſk‘ëj

Strada intentata non laſciare"i nostri ' '

\ Poeti inſigni; e della gloria al ſommo…Saliro allor,‘ che con invitto ardire ' `

Gli antichi temi, e gli argomenti* argivì .i

Abbandonando , le romane gesta- ` i La3:

Cantarono felici, e traſſer quindi L

Comico intreccio , e‘ tragico- inviluppo ’

Dalle pretcste , e dalle patrie toghe;

E di Quirino i 'celebri ncpo‘tiñ- " ‘ f* ~ ’

Prodi ſoldati, e illustri capitan} T ‘01.‘,

Sol non `ſariarl , ma d-’ eccellenza]]` pregio*: ’ `

Avrian nc’ studj ’del’ natia-linguaggio, v 1-‘. ' ’.7

. Se della lima iL peſo i noſtri vati "J - ;
3 ñ i *i Tr.— a,

l l
I .

I

4—.”1J_



K 3°) . '
~ 570 Temeſſer meno, e la nopla cura ñ ~

Di ripulir più volte i ſcritti loro.

Voi prole illuſ’cre dell’ eccelſo Numa,

Ineſorabilmente il vostro aſſenſo

z Contrastate. a quo’ verſi , che Purgati ~ i, r

.- 57$ ‘ Per lungo. eſame da, ogni macchia, almeno

' Per dieci volte al, critico rigore

Sottoposti_ non ſur d’ aſpra cenſura..

,v Solo perchè Democrito pretende , ` ~ 'i‘ ‘Che alla` natura ceder debba l’ arte , ñ', `

580 Di formar un poeta il privilegio; '. u ~ ‘ i i

E ſol perchè ſevero egli dal ſacro` _` ~ z_ / ’ `
Î» \, Vertice d"Elicona eſclude‘ i vati_ _eu-ì ’

" Di ſana mente , e regolar cervello;l 7 *
Moltiflimi fra i noſlri affettati lunga ì a: 1

585 L’iſpida barba mantener inculta; , U‘ '

- Mai coll’acuta,ſorb,ice dell’ ugne i _ Q

Radon l" ecceſſo i induſtrioſi ~’

Cercano i luoghi più rei-noti;- i bagni

. Fuggonq diligenti ;i e. in mezzo a tante ;

590’ Strava a e ;pueri_li, il nome, e’l grado…" i ‘

‘ . j Speran diìconſeguir di glorioſi

- Altiſfimi poeti,`ſpecialment_e , `

Se del tonſor Licinio il capo loro ,p . i’

Samhile n‘eppur` con triplicata -~,

$95 Doſe di -pretto elleboro, giammai

Sottopoſeroj al ferro . O quanto poco «,

Conoſcitor de’ miei vantaggi io, ſonol .' e'

Î . - Io che dell"acre stimolante umore v ' ‘,

‘è’ Della bile mi porgo, allor che i giorni. ;z

l 600 Riedon della fiorita primavera! -.ñ \

Senza tanta cautela, 'e, chi potrebbe_

7 “ a Scriver, di me,- più nobili poemi? _.3 ‘

v Ciò però non importa; e qualificate,h

*.l

e
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.La mente ſana, c’l ſolido intellelto

.-Î. .s .ra-Maxi :vv- "J-L:. ` *

I * R

\

Che ari-nota il ferro , ſinìht acuto íîl rendo;

Mentr’ ella intanto eternamente ottuſa _

Se ne riman; fra i. ‘celebri ſcrittori, i ' . e 53

Poichè un pollo ono-rato aver non polſo , '

Di ben compor le più ſicure norme ` `

Additterò: dirò quai fien le pure ’ -l . ,.
Sorgenti de’ poetici teſori: ſi , *, i

Come ſi formi lun-:vate ,~ in qual maniera; HA.

S’ alimenti ’l ſaper: ſu qual eſatta ~ * Î'*

Severiffima lance—attentamente . › t - -

Ciò che allerta, e che iace, o ciò ch? Palma

Sdegnola abborre, e in Mercure-accoglie… x
Peſar fi debba: a qual felice meta` ,f ì ,2 ç- z

Della bella virtù porti ’1 folgore: 1 ul,

E a quante angustie al‘ fin. colui mad-mi

La miſera ignoranza., che imprudente ` -L

In fra glirerrori impavido s’ aggira . i .:--,

~ ~ x
Sono del' retto ſcrivere le fonti . ñ- ~ f ' ì

Di Socrate i profondi aurci volumi

Qffronti la materia; e ſe tu` induſh'e *t

iLa ſai diſpor , con nobile facondia, … .I ,

E con forbito stile i tuoi penſieri ‘ -Îu

Potrai ſpiegar. E in ver; chimai. pretende

Di tratta*: meglio i differenti obbietti, t- -~r

Ch’ora il fiſico mondo, ,ora il morale,

Labirinto ci porge., di quel ſommO., s

Im‘menſo penſarci', che i dolci intende.. …r

Diriiti della patríaíche conoſeem..ñ ñ: “

`Dinn- amico il dover; che_ eum 'genitali,

Sa qual ſi debba amor , quale a &flag/enna”

'Quale :a :un oſpite ſacro; che allafinci, z:

D’ un. ſenatonz, ‘d’un giudice., d’ un prode..

‘Era l’armicinvíflQ-legregifl çapitano Lr::

nr
/I
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Può’í diverti“ìoaratteri, e '1 cangiantî "2’

Costumi rilevar? Un eccellente, - — ~ .---,.

E dotto imitator, formar ſi debbe - -

' Un eſempl'ar ſublime; e contemplando

Or la‘ſu-a vita, ed ora i ſuoi costumi, x'

Tai ſoggetti averà , che mai non fia i;

Diſſlmile dal ver ciò ch’ egli ſcrive. - 'd

E ciò tanto più val, quanto ſovente? zu)

‘Una commedia ſenza grazia ,' e ſenza, ci
EleganZa di stile', e mal’ ordita; ſi

64.0

64s

è ÎlMa per eſatte immagini, e per vi-ví- ~ -"3 ,~ `

Caratteri eostánti, e alla. natura, ì

Ne’ costumí' conformi , in qualche parte» ’

_Veramente ſublime, e ben condotta;

llſipopol ferma , e- lo diletta, e appago .

A ai più che-i bei verſi armonioſi , “ ‘ i

Ma vuoti di ſostanza ,"c‘le ſeipite

650

65$

Diero con larga man -le muſe a’ get-eci: ,z -- '.

Di nientxe` più, che del-le làudi avari, f

Profondo ingegno, e maestà di ſtile . ì ‘.0'

Han di- Roma i fanciulli"l metto invece

Di conoſca-‘de’ numeri le leggiv - ~3

‘In guiſa tal, che a cal-coli infiniti -z

Poiſon ridurre in cento parti un aſſe . **.1

Del ricchiffimo Albino il degno figlio ‘ i

Or via ci dica: dalle cinque `un oncia .z.

Se {i ſottrae , di quale ſumma è il reſto!

660

665

Galanterieí ſcorrevoli , e ſonar-iti.- . - -- .-~- -.

1) ‘r

Via lo puoi dir, che il ſai: d’un aſſe' intiero `

~ ?Resta la terza parte, Oh bravo! il pingue

'Tuo patrimonio conſervav potrai ‘.- a’

Se una ne aggiungi‘, qual ſarà il prodotto

Di u'n aſſe la metà. Quando una- volta... ‘ſt670

Della romana, gioventù'›l`a.mcmz… . i

` 4. k ñ ‘o

' 4

o
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Queffa ru gine infame, e il cuore' empièoji

Quando d accumular-'la voglia avara '

La predomina ſol; qual mai luſinga

675 Nudrir ſi può, che vſia valente un giorno

Nell’ inventar carmi ‘ſònori, e degni

D’ eſſer coſperſi d’odoroſo cedro ,

E in nobili custodie conſervati

Di ben forbito lucido cipreſſo?

680 O instruiſce, o diletta; o inſieme il. vate

Coil’ utile il piacer accoppia. Allora

Che un precetto tu emme) , in pochi accenti

Ei ſia ristrerto, onde colui che l’ ode

Pronto l’afferri, e fermo lo conſervi:

685 Dall’ alma' nauſeata eſce il ſuperfluo.

La creatrice fantaſia de’Vati .

Allor, che per piacer, va errando in cerca*
Di nuove idee; d’oltrepaſſar ſi' guardi i

Le apparenze del ver ; nè faccia incanta ~

690 Un folle abuſo dell’altrui credenza,

" Vivo facendo uſcir dal ventre orrendo

D’una ſchifoſa lammia un fanciullino,

Che primañdivorò. Pregion agli austeri

Vecchi di’Roma il vate concettoſo,

695 Che l’utile contempla L ama all’incontro'

L’ardita gioventù quel vate ameno . ‘

Che la diverte: ogni ſuffragio ottiene ~ *

Solo colui, che col piacer‘combina `

L’ utile inſieme; al ſuo lettor porgendo

700 › Ora lieti fantaſmi, ed or ſublimi v

, Memorandi precetti; I ſcritti ſuoi

Afficuran de" Soſij la fortuna, -

’ Paſſano il mare, e dell’ autor illustre

Rendono eterno il glorioſo nome.

703 Cadón però talvolta- in tali errori ,ui- . ~ -

ì ‘ « _G i I po::

s \
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I poeti più rari, che ben degni

Son di perdono ,poichè ſempre eſatta

.Alla mano e al penſier di chi la ſcuote

Non riſponde la cetra, e un ſuono grave - .

Rende talora di un acuto invece 5

E l’arcó ifleffo l’addocchiato punto

Sempre non coglie alfin ,,* perciò ſe brilla

Per venustà d’ immagini un .poema ,

Non ſo irritarmi, ſe talor vi_ ſcuopro ,

Qualch’ ombra lieve, in cui forz’ è che inciampì

?Ogni poeta; o` allor che affaticato

L’ eſattezza 'traſcura, o allor che imprime

” Ne’ carmi ſuoi della natura umana

‘La debolezza ingenita, che invano

Coſa perfetta al ’mondo offrir preſume -

. Qual dunque fia del giudicar 1a- legge?

Come venia non metta i’ostinam , .-..

Indocile'copista, allor, che ſempre, `

› Benchè corretto, nello steſſo errore

Follemente ricade”: come il-ríſo

Forz’è che mi riſveglj l’imperitq

Incauto ſuona'tor., ch’ eternamente

Tocca nel fallo ſull’eburnea lira ,

La medeſima corda; in tal maniera ., »zz

Quel vate diſattento,cheinfiniti ‘

Sparge ne’ carmi ſuoi difetti orrendi ,

Mi ſembra un altro Cherilo , *che ammiro,

Ma ridendo però, quando mi porge , i

Qualche buon verſo , o qualche belconcetto _.—_

In mezzo a tante inezie, _e tanti errori; ~

Mentre mi lagno poi , ſe il grande Omero

Dorme talvolta , io 'che conoſco appieno ‘
Che in un lungo lavoſir pretende il ſonno

Anche dall’ uom più' forte- i vſuoi ,tributi s. L, ..‘ç taz'
/ i , a * Q!
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749 L'opm d un: poeta eguali 19m:. ‘ ,- ‘ . :-i _ ..

j A quelle d’un pittor. Se da ,vicino ,, ;4: ~,-~

Tu b‘ſſcrvi un: Quadro, ei ti &prende; un altro

Molto da lis-"gi conitXIÌPlaF .10:..d9i5 - ..o

i Qucsti ai. ſe fa vaga moflra allora,.- ,ñ,:: :

745 _Che molta luce non lo‘ irradiai ç quello` .:4‘ Î
` Se al_ chiaro giorno ,è ſipoſio, non-‘paventa, i' Le::

D’un critico v&vez—oil_,guardo Îacuto: A i; a

Altri .veduti una ſol voltaìappena, ‘~ …-4

Più. piacere non ~poſſono,ñ: @in-ì. apr-m z

759 Per dieci' velte-.intereflar potranno . -. n ‘x .

` O del ſangue_ Pompilio onor ,i - ‘2‘ Le...

Giovíne illustre,~benchè ileiehcgraeſeñ L’, S

.Nella paterna,…voce-un .prezioſo. z, vi

'Abbiati ſchiuſo di ſaper. modello; è ñ , i

755 E benchè d" ogni error ttuamençeñſchivagj ;K `

‘ Sola ti gnidi a diſçuaprír le augufie l c--çñ

Imnia ini del bello, eidelſublime ,_-~ ,A 1' `

Pur d un ricordo medici-ande, e vero ,.í'}

- Meènon indegno manager-aſcolta: A ` ..v ,

769 Sprezzabile non@ tempre quell’ uomo, , ’

Che iii-conati ſuoi‘mai-ſpinge i pafli - ;,-y

Oltre ai. çonfini del mediocxc- Indarri-e i `_`

.Un conſulto; di_ legge , unavvocato .r
i media fama, d’imitar proccurg, ‘_ ;

Il diſerto Corvinpfi ihdarno tenta- , .i "v l

D’eguagliar `la virtù dell’ crudito-z - p ñ:Aulpprpfondo; eppur *ſi pregia, e iii-ma; , j ’

Ma. dai Numifdàgli uojmini-ñv,._e- perſino’ -:

Da que’ ſaſſi medeſimi, the invano … _ i

779 Offrono al compratore i ‘libri ſuoi. -,,, _e

Fia diſprezzato un mediocre ’vate‘. ,, . …ad
"‘-JCome il piace: di ben condita menſa_ y *ſi

' emprc diſgusta ;iitbarbafflechççrto ;g i i;

bë-ſſz ` _ 2- ‘ > ‘D'm
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D’una muſica inſorinz, ?n'l vieta unguento, ' '.O’l papavero unito al ributtante '

"T"Mel ſardo; perchè ſenza un tal ſuperfluo

Correr potea" la cena ; in modo eguale ~ `

La bella poeſia, che al mondo nacque

Ministra del piacer, ſe un ſolo istante

Dal ſublime ſi fiacca , al ſuol declina.

Mentre colui, che mal conoſce i` riti

Degli atletiei giuochi , unqua pretende

Tra gli eſercizi un -posto aver del vasto

Campo di Marte; e di trattar non oſa,"

Imperito com’è,la palla, o’l diſco,

0 la v'olubil trottola stridente ,

Onde-non muova i ſpettatori-al riſo;

Quello, che ignora i venerati arcani

Delle vergini ſuore, avrà-‘pur folle

‘ Il temerario ardir di ’compor verſi, ~

E di trattar la Cetra ? A-i giorni nostri,

Chi non la tratta ‘mai? Neil’ onorata

Schiera de’ vati ognun pretende un p‘osto, '

Pur chè libero ſia', di non vulgare

Nobil famiglia , per dovizie il grado

.Atto ad ambir di cavalier romano,

E lontan da qualunque ombra funesta

Di criminoſa micidial cenſura . u

Tu però cui natura alma conceſſe " r’ “

_Docile al vero , e penſator cervello,

Contro il voler del Dio, che in pindo regna

Niente ſarai; ma ſe avverrà, che un gior-no

Scrivi un poema',‘all’erudito Tarpa

Lo mostrerai - del genitor ſagace 'ì’, _'

Non sſuggirà ’ia critica ſevera , ~

La mia non sfuggirà; ſotto il'ſedele

Bigor di "anſi-:ra chiave attentamente_ i '

'è - t- .b-ñ - ì Re‘
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Resterä chiuſo‘pe‘r molî7anní, e molti , ’,5
Onde su d’eſſo raddoppiar tu poſſa *A

Della lima il lavor, che indarno agognfl

`Quei ſcritti, ripurgar, che impaziente 3; ‘ ’
A1 pubblico ,commiſe incanto autore . i" ' `

Gli uomini pozzi` barbari‘, ed erranti -

\ Per le foreste ínculte, ſitibondi .-1_
Solo -dì ’ſangue ,1 e straggi ,~ il ſacr'o Orfeo a

Interprete de’ ‘Numi infiem raccolſe _ Li”;

Sotto l’impero delle leggi, e al giogo " ~~ \

R1 uſſe dirmodesti aurei coflumi, a. - ` *

Per queſto lo chiamar le príſche genti ~ J

.Domath delle tigri , e 'de’ feroci -a

Affa’matí leoni ,* e ſu per qucsto,

Che alìcostruttor delle tebane mura ,

Al tenero Anfion diè fama il pregio ,

D’ animàtor 'de’ſafiì , allor che diſſe, i ' .
~Che doci’lí ſeguian dellá ſua voce, i ‘ _`

E della ìcetra ſua l’amabil ſuono.Distinguer dal privato il dritto augusto v' ſſ ~` ' ~’ ,

De’ ſupremi regnanti: dal profano ` ‘ ' 1

Il ſacro ſegregar.- gl’incerti, e vaghi

Connubj ſottopor al dolce' freno

'Di maturo rigor: ſotto l’impero

Di provvidí- precetti i fluttuanti
Maritiſi aſſoggettar : d’ ampie cittadí

Inalzar i rampari: in marmo, o in legno

Scolpír-le norme delle ſante leggi: 7

_Queste de’priſchí vat—i al cîel graditi ` ` 5… ;3 ' ~

Eran le` chiare impreſe, onde fur poi ì ` ` '

Sempre famo-ñ , e tran-;andar potere

Il proprio nome glorioſo 7. e chiaro

In fra gli ultimi lor tardi nepoçi. ` l

Surſero 'quinsdi ad illustrar gli ameni ‘-9
o.. C 3

A‘ _ ' - /
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Î ’ Colli del bel permeff ,—e l’onde aſcreé’ ‘
- Il robuſto Ti‘rteó, l’inſigne Omero;v r

p Che con l’è’pic'a ’tro'r'nláa, e"col faeondoe

. 845 D’ eroica vena iñagistral concento -

I ' Riac'ceſe'ro 'nell’alme il 'maſchio ardite

. ì ` ` "É ilg'caro a Marte'ìmilitar furore;

A1101* dell’ avvenir gli oſcuri eventi, '

J ' Fur predetti dai carmi .- i‘ carmi 'allora

" 3,50 L’ alto ſpiegar degli enti , e delle belle‘.

z Fiſiche forme armonico co’nìc'ertot‘ ‘
i r , d I Q - ~ l l

- Del favor de’ mÒnarchi 1 darmi furo

i Non indeg'ni ministri: `al ſuon“'de’car'mí .
.ſſ' b Si compoſerò i giuochi; e i carni’ infine - ſſ

*i 855- Fur desti'nati a ſollevargli ñſpirti i ’l

,7. - Da pei-:oſo la‘vor oppreſſi., e ‘stancl‘li.

‘J 5 .7 Della vaga ’poeſia, giovine illnſl’re’ t

e ì ` Questi-pregi ricorda, ‘ondela'g‘uancià

…2/ ` Non tinga di roſſor allor che ſegui

860 Maeſlri 'della 'cetra Apollo, e Clio;

Se` al 'profondo ſaPer, o ‘alla natura` `
Debbaſi ’1 'mert‘o d’ ’u'n poe’ma illustre ſi

Fe’rocein‘e'nte a diſputar ’s’ udì’o a' _ ›

Per me veder non* èò qual mi pretendi ',7*

865 i Ad ‘un ‘poeta dar ſoccorſoin ſol '

Studio indèſeſſo; ſe’hon_ ſia congſimto

D’ immagini brillanti a ‘ricca vena;

r Come veder non aò ’dal, ſole-‘ingegno

Rude, ed incultó, qual"ſpe‘ra‘r ſi ’poſſa

870 Frutto raccor diñ‘- celebrati carmi

‘ Arte, e naÌUra’ Collegate inſieme ,_ _,

Sosteng‘onfi 'a vicenda , e il bello, 'e il 'grande -

‘'5:‘.e‘

,i 1‘ -. vDell’ amicizia lor vita riceve.
_ “ E m ver colui, -chç d’av'vanzar fi sforza i'

[o .875,` ’Nella palefira/ elèa con agil corſo ~ , -'—
a A, i … 4" t .

. - . .z ~ La
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La contraſtata metti;3i9minenſe pene

Giovin ſoffi-ì: s’ affaticò: del caldo ’ `

Seppe la noja tollerar: del freddo -‘~ ` - ,

Sfidò il rligor: di Citerea , di Bacco ' - ’ '

I doni ricusò .~ com’ ei che ſuona t P

Nel pitico cimento l’aurea tetra x. j

Colla maestra ‘man, dell’ armonia

Prima studiò gli arcani , e udì tremante

Del 'minaccioſo precettor la voce.

dì nostri però ſaper dottrina .

Sono inutili oggetti; e 'ognun la gloria A ‘ñ ~.

Pub conſeguir di non Vulgar poeta

Sol 'che ſuperbo queste voci eſprima .*

—,, Di carmi Venerabili, e divini

,, Un dotto fabbro io ſon -. Colga il malanno

,, 'A lui che de’ poeti ultimo viene. '

,, Certo non fia, che nella gara illustre

, ,, Io mi perda vilme'nte; 0 che confefli

,, Di non ſaper ciò che imparar non valli.

325 PE‘r fiorite campagne , e per immenſe /

,'00

905

Di non steril pecunia esteſe 'ſumma ' ’ `

, Dovizioſo *vate -, ,il gregge vile*

De’ ‘finti adulatori a’ 'lucri invita

Qiial banditor, che il popolaccio abietto '

.Alla merce venal dintorno 'aduna . _ - l

Che ſe il costume ha d’ imbandir ſovente -
Cene abbondanti, e al debitor meſchino ì .

Può far gradita ſicurtà , nè teme

SpeZzar con ‘mano generoſa , e franca l ,
Del foro i lacci, allorçhè un infelice i

Fatalmente ravvolgono: è- un portento , - - _ '

Se l’amico fede! dal finto ei ſcerne. ,

'Tu giammai non chiamar de’carmi tuoi * ,

Per giudicecolui, che o ancor gioiſce

ñt c 4 Col- ` .
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,to Colmo ‘de’ tuoi favori , o lieto aſpetta a 'Y

Dalla tua larga~ man ricca mercede ,

Poichè quandoti legge, ei certamente

~ Eſclamerà, dal giubilo commoſſo .

a ' ,,ſ Oh che ſuperbo ſlile” l Oh Dio qual* fonte

' 915 ,, Di grazia, di ſaper! ſugli aurei ſcritti 1

Vedrailo impallidir: copioſi rivi - i

Verſar di pianto amico: il piè ’convulſo 1

Agitar ſopra il ſuolo: ebbro , e baccant’e- l

Salti ſpiccar d' estrema gioja ,* e tutti l

92.0 Pinger ſul volto i ſimulati ſegni i - i

D‘ alto piacer; mentre ſiccome oſſervi 1 l

Alla ſunerca pira, allor che piagne i

La mercenaria prefica , la voce,— `

1- L’ occhio, il gesto animar gemente, e oppreſſi `

92.5 Di colui molto più, cui l’alma aggrava

.Aſpra doglia feral; così l’infido _

Bilingue adulator , più aſſai ſi ſcuote -

Di lui , che le tue laudi ingenuo .eſprime.

Fama è che i grandi a penetrar nel cuore/

930 D’ uom , che all’ onor dell’ amicizia loro

, 7 Pretendono chiamar, fi valgan deſlri

Di molte tazze, e di frequenti offerte

. Di ſpumante Lièo: così ſe nn giorno

A”. -~ i Fia, che ſcrivi un poema , accorto~ mira ,

Di-ñ non cader nelle volpine reti,

Che all’ alme' oneste inſidioſa tende

La nemica del ver menzogna oſcura].

` ,Se recitavi al candido Quintilio
i ſſ i I ſcritti tuoi ,* gridava ad alta voce: ' ..z

4,. " $40 Queſto , e quel paſſo: orsù' presto correggi 3* " `

E ſe più volte lo tentavi invano

a _ l - - Ti 'condannava a‘ laccrarlo, e quindi-

fl . Sull’incude ripor tutti di nuovo ,
5, I. .,_,. ` i l - Imal
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I mal forniti verſi. Ma tenace

Se invece d’ emendar tu ſostenevi

Gli errori tuoi: chiudeva allor la bocca;

EJ'enza perder tem-po, ed opra, in preda

Ti laſciava a testeſio, onde ostinato,

Senza rivali vaggheggiar poteſſi

Il tuo raro talento , e i carmi tuoi.

L’ uomo ſincero, e accorto, i pigri accuſa

955

,,50

965

- Resti -un concetto' tenebroſo , e vile:.

Languidi verſi: ai duri unqua concede

Dolce perdoni* tira una linea nero

` Sui vers’ incolti: il frondeggiar ſuperfluo

D’inutili ornamenti aſpro recidei.

Soffrir non puotc, che di luce privo . H

Ciò` ch’è ambiguo riprende ; e qual ſevero

Difficile Aristarco, -allor che ſcuopra

O~ vizio , o negligenza, o macchia, o neo

Tutto ‘rileva ; e colla’ dotta mano,

Onde corretto ſia , notar proccura 5

Nè finto dice mai: perchè l’amiCo

Mortificar dovrò , per queste lievi

Miſere inezie? Ah non è vero: inezie

Eſſe non ſon ñ,- mentre obbliate, a’ mali `

Graviffimi condanna l’infelice ſi

Ingaunato ſcrittor , eſposto ai morſi.

Della maligna univerſal cenſura.

v970 Come ſi fugge da colui, cui prenne

/
‘A

Immonda lebbra, o l’Itterizia, oi crudi

Aſſalti dell’eumenidi , o i ſurori

Dell’iraçonda luna ,- ogn’ uom di ſenno

Da un poet-a frenetico, ed inſano

Fugge così, nè di toccarlo ha cuore,

Come la turba impertinente, -e i-nfesta

. Ì

- De’ forſennati, e~ de’ fanciulli incauti ,

\ L 4 Che

*gr—.na N.4"r'ñ' -v

a “AJ 
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Che l’agita, l’ inſegue, e incalza, e preme";

Se mai costui ne’ ſuoi penſieri aſſorto, ›

980

985

99°

995

I 000

1005

_toxo

Come l’uccellator, che i va-ghi merli

Attento guata _,* mentre a fior di labbra

Mastica verſi errando,v in una foſſa,t

O in un pozzo precipita ; non credo

Ch’ eſſervi poſſa alcun-ñ, che a dargli aita

Malaccorto s’induca, ad alta voce 7

Bench’ei chiami, ed invochi il generoſo

Altrui ſoccorſo. Che ſe mai Vedeſſi

Uom cÒsi folle , che conv lunga fune

Tentaſſe farlo uſcir _,- eſclamerei:

,, Ferma; che fai? chi tÎafflcura incanto

,, Ch’ ei, volontario in quel profondo abiſſo

_,, Non ſi gettaſſe? e che costante abborra

,,-Ogni tua cura? E qui la glorioſa

Del- ſiculo poeta estrema impreſa

Rammemorando, agoiungnerei.- de’ Numi

,, ,Emulator Empedocle , tranquillo,

,, Per eſſere immortal nell’ Etna ardente

,, S’inabiſsò.Abbiano i vati ’l dritto

,, Di perir quando vogliono: chi ſalva

,, A ſuo diſpetto, nn miſero impazzito ,

,,. E’ più crudele ancor di chi l’ uccide'.

,,— Colui che geme , e ſi dibatte , e 'strilla q

,, Entro a’qual foſſo, un altra volta ancora

,, Lo miſurò. Se per tuo mezzo ei n’ eſce

,, Sperar non dei, `che fatto ſaggio, il vano

,, Amor deponga di mori-r famoſo .

,, Per qual grave delitto a compor ;verſi

,, Il meſchinel ſia condannato, ancora.

,, Comprender non ſ1 sà.Forſe degli avi

,, Le ceneri lordò: ſorſe l’ augusto,

,, Che il fulmine colpì ſacrato ſuolo

‘ ,, Con

\
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i; Con ſcellerata mano empio ſconvolſe.

' Ma ‘ſia qualunque il ſuo reato _,* 'al certo

E’ furibondo ;’e 'qUal feroce belva,

Che roveſciò le raddoPpiate porte

Della ferrea prigi‘on, in fuga _ci pone,

Re'citat‘o‘r molesto, ognun che incontra -,

Erudito , ‘o ignorante _è e ſe mai giugno‘

Un miſero a fer'mar,l'eggendo il preme

E’ l"uccide crude! ’, come ‘ostinata

_Ing’orda ſanguiſuga, che non laſcia

zLa pelle altrui, ſe ‘non di ſangue piena.

,I

m...,
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Q. H‘ORATII 'FLACſſCI 1

_M … o E "I‘d

'ARTE POETICA l

.:ñ *EPISTOLA

AD PISONES-.,`~- '
`

‘ l 'Umano capiti ver-vicem píffor equina”)

_fungere ſi velit, (9' varia.: induce” plumar,

Vndtque collatis immſirír , ut turpíter atrum

A Definat m piſcem m’u/ier formoſa ſaperne ;

.~ s Speffamm ùdmtfli ”ſum tem-am amici?

g Credit-'e, Piſoner, ifli tabulxe ſore librum

. Perfimtjem , cujm ‘velut :eng ſomm’a, vane

.Fmgemw ſPeflEI: ut nec Pes , ”ec cap”: :mi

Red

~~ i ſa) Si ſono lahibiccato il cervello moltiſſimi critici per

"levare da queſli primi verſi d‘ Orazio alcuni ſentimenti

ch’ egli non ebbe giammai. Nulla gloverebbe al nostro og

getto , il quì_enumerare tutte le ſlraVaganze , che per ſo

ſtenere le proprie riſpettive opinioni, ſono ſiate ſpacciare .

Noi ditem ſolamente che Orazio nali‘ apertura di quella o

lettera , o libro , comunque vogliamo chiamarla, ha valuto

j . far parola del primo più eſſenziale requiſito che aver deb—

' , bono gli ſcrittori, cioe dell’uniſormità del ſoggerto che trat

' tano,- e della conveniente concatenazione ſralloro delle par
i” ti che lo compongono. E per far conoſcere quanto ſren

' ridicoli que’rali che mancano di queſlo requiſito, ſi com

piac ue egli di metterci ſott’occhio con una immagine'adat—

. tati mia, ed imponente, il quadro› ſantaſſico d’un capric

7 cioſo pittore che privo di unità, e convenienza ci fa. rîbdeere ì

. t n,
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DELL’ ARTE POETICA‘

DI Q. ORAZIO FLACCO"

’A', PISONI _, ,ì

E P I s T o L A

TRADUZIONE LETTEÃALE. '

E- un pittOre (a) innestar voleſſe ſopra im col-‘7

lo di cavallo un capo umano , e vestire di.

Varie penne molte membra quà e là raccolte;co
ſicchè una donna bella al diſopra, terminaſlſie in

un peſce ſchifoſo; amici , chiamati voi a vedere

un tale ſpettacolo,ſrenereste il riſo M)? Credetemi,

o Piſoni, che a questo`v quadro ſarebbe ſimile af

fatto quel libro, nel quale, il ſuo autore inſeriiffl

pretendeſſe alcune immagini vane eguali a’ſo ni di

un ammalato,ín modo che il compleſſo dell’opeſi

ra non .aveſſe nè principio , nè fine (a). Ma mi

i ' . di.

l ' .

bensì ,' ma non può intereſſar‘giammai la noſira ſorpreſa.

(b) La Famigliá de’ Piſoni era fra ,le magnatizie di Rua

ma. Diſcendeva per linea retta da Calpofl'fig‘lio‘ di Num-1

Pompilio. Lucio Piſone, e i figli ſuoi , ſono'quelli-a'quali

Orazio indrizzò quello ſcritto : al padre come uomo dot

tiſſimo caro ad Auguflo , e che ſoſienne la dignità conſola*

te in compagnia di Drul‘o Libone l’ anno di `Roma 738-;

a’ figli , come dediti agli ſtudi, e deſtinati a’ primi onori

della patria . ' v . *Z

(c) Merita, tutto il rifleſſo quello, precetto, con cui cer

ca di concentrare il nostro autore' la libertà de‘pneti entro

a' limiti del veroſimile -— (Lume-'la` fantaſia eiil primo loro

un.:

il(

Ca
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Reddatur farm-e. Pifloribus_ atque Poeti:

10 Quidlibet auderldi ſemper fuit, aqua pote/Z45,

15

2.0

Scímus, (’9’ ban:: *vent'am petit/:uſque dumuſque *Licíflîmg

Sed non u: plui-fidi: coeant immítía, non ut ì

Serpente: a'víbu: gemínentur, tigribusî ugni.

Inca-pri: gravíbus" plerumque' ('9' magna profeſſìs,

Purpuireu: late qui ſplende'at unu: (9' alter

.Aſſuitur pannus ,* cum_ [MCH-f (2' am Dir-me,

Et properqnti: aqua per‘amamos ambiti” agro: ,

Ju; fiume” Rbenum , aut Phi-vi”: deflribítur art-'us,

.ſed mmc non erat bis 100m: CP* fortajſe cupreſſum»,
Sci! ſimulare quid boa ,n ſi ſtan-‘fix enutat ſiexſpes

Navióus, .ere dato qui pingixur? ampbam capiti’

Infl-itui, currente rom ru'r urceus exit!?~ ,

Denique fit quod *vis ſimplex duntuxat O* unum e

Maxima pars *uatum (parer,v (y’ju-vene: pa”: digg* )

- ., C*

capitale, così ſembra, che ſeguendola; ſenza conſiglio , ſq.

cilmente ſ1 ,ſmarriſcano fra i ſogni, e le chimera. Per queflq

motivo , con un arte tutta degna di lui_ , ſi fa l’obietto di_

Buell:: generale libertà, ‘che pretendono alcuni fra d‘ eſſi ,

l raggrrarſi impunçmente ovunque gli traſporta il proprio

capriccio ,~ riſolvendolo poi coll'accordar loro la libertà me

defima, ma a condizione però , che non ſe ne Zzbuſmo a

ñ grado, di cadere nelle più mostruoſe contradizioni .

(d) Le‘inutili deſcrizioni ſono. d’ordlnarìo l’appannaggiq

degli infelici punti . Qualunque ſia egli il ſogetto che trat

tano, lo deturpano, il più delle volte , can certi luoghi

comuni, co’ quali credono di cuoptite i difetti del tutto

inſieme.. Son fimili , quelli ſcrittori, dice Orazio, a_ que'

ſciocchi ganimedi , che non potendo comparir attillati , 'co

me vorrebbero , ſan ticucite due ritaglietti o di ſcarlatto ,

o di altro brillante- adorpamento ſul vestito che tengono ,

per ſorprendere, ſe mai poteſſero! con tal tipiego, i mal

accorti. Anche i poeti più riſpettabili pollon cadere in ſiſ

ſatti errori ; perciò .razio loro preſcrive la legge di non

errate , ſenza propoſito , in argomenti .:Brani al ſogetl't‘*

c e
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dirà forſe taluno: e pZeti , e i. ittori godono - 4. _

egualmente del Particolare diritto di arriſchiar che \

che vogliono. Riſpondo’ a cQ/Zui ,~ che questo pri

vilegio lo concediamo ,noi 'pure agli altri, 'e lo

pretendiamo a vicenda ; …ma hm inteſi peraltro ,

che non `s’uniſcano coſe placide con coſe crudeli, *L

i ſerpenti a’ volatili, gli agnelli_ alle_,tigri. "

(d) Sovente a progetti Îrgrandioſiz, e‘ad eſordi,

ſublimi , ſi ricucionoſuno-,o due ,xíxagljîd’i pan-4

_no `(li porpora , per far - riſplendere_ ?argenti-’htc , -

;by .ſi tratta ,v ta, i ſono tte deſcrizioni del. bOſco ,

c dell’altare di Diana ,degli `errori ;delizioſi di.—un 1 - _

ruſcelletto, che ſerpeggia fra ,le campagne., delle

ſponde del Rene, ,e dell’arco; piovçſót-tMa… qmfle

deſcrizioni ſon fuor di luogo ;` e iu o pittore,ſa~
prai fors’ançhe egregiamente imitare-unſſici reſſo;

, Ina ,docile-,importa mai? ſe colui .chefi d e di”

pingere , per qüel prezzo vche hai già ricevuto-,

egli è un _diſperato costretto, a nuotare", do b”chc
ſuol_ naviglio s’inſranſe P. Tu o.,Vaſqjç @gomme ‘i

_ ciast-i a fabbri-care un anfora .-2 al gira-rc SIENA!~ *tua `

ruota‘, perchè _mai n’ eſce un ~orcib ?ſin ſommo

ciò', che* tu componi ,À fibbia il ‘pregio dellaPliCÌſà, e dell’unità- . c .. ‘f 1;, ‘ Î …

(e) La maggior? partedi noi…:iltri poeti (opae

‘tire ,e Voi giovani degni -di un ‘p’adteztale‘) ci la*

` 'fcia‘à

‘1"»,

5.4.; :7 ` t ..,r, _ .,`,\,.,,,ñ“z.

trattano . lncomî‘ncîand bene,"dic`kegliiſi, “poi prec?i

Piraino, come _un pittore che _dip'inz-,e.un.,v qlprçſſq quando:

diPinger _clee un naufragn, che lo ha pagato; 0 un, "Major
@Sidiſegna‘ un urna ſulla ſoa ruota', ‘eilîfélìfniná Poi infeli‘i

camente_ il _lavoro _, niente ,altro facendóçappízrifg, gli; mi

çtcmviliffimo, . . , › è i‘
, - h … t. ,t.- ., < i; c ' a . "A- *

, .(g) ’Ellge coſa Ruipztroppo vera,.e l’ eſperienza ne…,ſìim; ‘

. tendinilamentato-i ch‘a (SHIPHPAJSÌMQTPP‘ÎQ "a
,mi *- e i i gin’
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Oóſcuru: fia : ſefiantem Ile-vin ”er-vi

Defiçíunt_ animíque .* Profëſſu: grandi” turget:‘

Serpit [Ìumi` tutur m'míum timíduſque procellit…

_Qui *vm-iure cupi!.` rem-prodigízzliter unam,

Delpbz'num ſil-ui: appíngít, fiuflióm aprum .' ì ‘

I” -uítium 'ducít culpa’ fuga, ſi carer arte. '

Emilíum'circa ludum faber ímus (9* ungueá.Exprimet , O‘ molle: imitabírur :ere capii!” :* ſſ

Infe/ix operi: ſumma ,' quíuñ ponere totum - K

Neſciet.- bum* ego me, fi quid campane” curem., A

Non magi: eflè velim, quam pra-uo *vi-vere ”aſa `

Speffandum nigris oculis nigroque papille'. "'

Sumíre-muteriam *ve/lei: , qui ſcrióitie, (quam.

n" l

, gannati dalle apparenze dei bello, cadendo in un vizio op

poſlo a quello che vogliono ſcanſate ;quando nelle loro in”

trapreſe non fien guidati_ da_ un arte perſpicaciffima. Tutti

gli estremi ſono vizioſi. Uno ſcrittore ptoliſlo conoſce che

il ſuo flile aſiatico rieſce intollerabile o per propria rifleſ~

fione,o per altrui ſuggerimento. Cerca di correggere il ſuo

difetto , e tinrigne le ſue idee in poche. parole. Coſa mai ~`

ne ſuccede? Che ſe non èv proweduto d’ una buona doſe

di giudicio per contenerſi‘ nella via di mezzo , cade nell’

eflremo contrario d’uno stile oſcuro, ed inintelligibile ; ed

ingannato dalle ſalſe apparenze d’ un bello, che non diſiin

gue, crede una perfezione ciò ch’ è un errore ancor più

grande del primo. ' ~

(f) Emilio era un maeflro di ſcherma , il quale tenea

una ſcuolo publica ,_ dove correva ad addesttarfi- la romana_

gioventù. Non molto lungi da quella, ſcuola ,` avea la ſua'

officina quell’arteflce trivial‘e, e .poco conſiderato , che a

questo paſſo, ricorda Orazio . Molti inter reti àn ſudato

per rilevare a fondo il preciſo ñgnificato dela parolarimmg

ma noi', ſenza-badare a tante opinioni, e ſenza voler cre

dere., che Orazio aveſſe intenzione d’ indicare , o la ſua

corporatura, q il ſuo caſato , 'o la ſituazione della ſua boçñ_

tega ec, ſiamo perſuafl,col ſentimento dell' Abate Metafifla

91
l
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ſciamo ingannare dalle apparenze del bello, e del

buono. Io m’affatico d’ eſſer breve e divento oſcu

ro;colui cerca di render limpide le proprie idee,

manca di forza,e di ſpiritosque/Zi ſi propone co

ſe-grandioſeerieſce turgido; quell’ altro , perchè

vuol camminare con [avere/tia ſicurezza , e teme

k momue,stñſhmſm ſhd05eqmü’flfimoſhmk

mente, il quale procura di prodigioſamente varia

re un ſolo argomento, pinge il delfino ne’ boſchi,

o il cinghiale nelle acque. Ella è *verità `infallibi

~le, alte qualora ad uno manca l’ artificio di ſcan

ſare un difetto , ricade nel difetto a quello con

trario Non molto lungi dalla ſcuola d’Emí-i

lio v’ ha un artefice di poco momento", il quale

ſarà capaciffimo d’ imitare nelle opere di bronzo.

1’ unghie ifleffiſè , non meno che la morbidezza diE

una chioma ;' pure nel termine de’ ſuoi'lavori

ogni ſua produzione rieſce infelice,perch’egli non

è capace di combinare un bel tutto-inſieme. S’ io

mi prendeffi la cura di comporre qualche coſa ,

non vorrei certamente eſſere eguale a costui; co

me non mi deſiderarci la fortuna d’ eſſere ammi

rato per la nerezza degli occhi miei , e (le’ miei

capelli (g) costretto a vivere_ poi con un naſo mo

struoſo , e deforme . i V ` ,

(/2) Voi ſcrittori, eleggetevi un argomento ad;

dat- .

. |-‘
' ‘

ſio , che im!” , ſignifichi , in questo caſo, uom 'baſſo, doz

zinale, di poca. conſiderazione ;e tanto più quanto che egli

ſi ſerve della ſimilitudine dì-costui, per ſar conoſcere quan

to poco ſi flimino. e ſien pregiati que’ poeti che non ſan

produrre un tutto‘ inſieme regolare e-petfetto. .u f,

(g) E’ noto che i capelli, e gli occhi neri erano.th

in pregio preſſo i Romani :y .1.. ' max-’0

( ) Lo .Scaligera` pretende che quello precetto d’ Orazio‘è

, l, c
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"ii-Mu:: ó' *Der/ate di” , quid ſerre vecuſent ,

'40 ,Quid-vale”: bumeri : cui leffa parent” eric re’: ,

Nec facundía deſent bum, ”ec lucidi” orde.

Ordini: Imc 'virtus' erit,(9‘ *venusfaut ego fall”,

~`Ut nunc dica: , vmmc debe-”tia dici

Pleraque drflrat , C9‘ preſent i” tempus ori-ritmi.

45 Hoc am”; ch [per-nat prami r car-mini: a‘uflor ,

/ i

In *verbi: etiam tennis cauruſque ſerend'is ,

j*

‘

che quì -s’ incontra dopo quello dell' unità , e della conve

nienza dalla parti, aveſſe dovuto eſſer nicchiato nel primo

[fango . La ſcelta dell’argomento per un lavoro poetico ,

eſſer dee veramente il primo ogetto: ma io replicherb col

Metaflaſio: chi mai può eſſer giudice giuſio della propria

capacità per riconoſcere, ſe la ſcelta corriſponda, -o no al

le ſue forze? Tutti quelli che ſcrivuno` di poeſia , ſi cre.

dono gran poeti; ed è coſa troppo difficile , che v’ abbia

al mondo un uomo così ſpregiudicato , che ſen-aa ſoccom—

bere ſotto la tirannide dell’ amor proprio , ſia in grado di

conoſcete a ſangue ſreddo e ſenza prevenzione o—i propri

difetti, o la propria incapacità. Se mai la natura produce

im uomo così raro, egli ſaprà ,. non lo niego , mettere in

pratica questo precetto; e le ſue opere riuſciranno meravi

glioſe: ma queſle produzioni coffano uno sforzo alla fleſſa

natura,-e ſi verificano aſſai di rado ,* e perciò in quem

pane, i bei ſuggerimenti del 'nostro autore ſono da tutti

compreſi, e da pochiſſimi eſeguiti.0razio eta nato per eſ

ſer poeta, pure non ſi arriſchiò mai di trattare, ne ſogettí

drammatici, ne argomenti epici ,- quantunque non ignora(

ſe le leggi diben ttattatgli ,che tanto mirabilmente ha po

tuto dettare . Ma egli ch' era in grado di eſeguire l’ arduo

precetto del ſumire mater-im”: tniſurò le ſue ſorze,e com

preſe, Che potea eſſere il principe ſta i lirici, mentre ſor

ſe ſarebbe fiato il più mediocre ſta gli epici,e ſra i dram

:narici verſeggiatori.

(i) E’ ben differente lo ſcrivare una, ilaria dallo ſcrivere

un pnerna. Lo ſtorico narra la ſerie delle coſe ſecondo l’or

dmez çon cui avvennero: e ſarebbe per lui ‘grave deli-tito

o d' Kadett-omne: queſta ſerie, -o' d’ alterate , o di toglie-l'16

”a c
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dattato alle voſh-e forze , e bilanciare lungamente

ciò che ricuſano,e ciò che portar poſſono le vo

~fire ſpalle . Colui che. ſceglie la materia in pro

porzione di ciò che può , non ſarà mai abbando

nato nè dalla eloquenza, nè dalla chiara concate

.nazione de’ ſuoi penſieri . Se pur non m’ in

ganno, la bellezza , ed il valore di que/Z4 conca

tenazione, ſarà la ſeguente : che l’autore di un

poema già promeſſo , ora dica alcune~ coſe , ore

.differiſca di trattame molte altre , che *pure deb

izono eſſer trattate ; ,rimettendo , a tempo più

opportuno , ciò che ’allora,gli cade ſotto la Pen

na : e che ſia vaicnte nell’ accarezzare alcuni pen

fieri, come nello preſcriverne aſſolutamente alcu

ni altri. 4 A

.Anche nell’ uſo delle parole acquisterai fa*

‘ D ' 2. _ ma

alcuno de’t‘atti della ſtoria che ſcrive: la verità , `1.* l’eſat

tezza formano il di lui pregio . Non procede però così la

` biſogna , quando ſi tratta d’ un poema . ll poeta epico cal

car dee un altre flrada, e dee tenere un ordine dell’i-ntutto '

contrario. D' ordinario ein non principia mai il ſuo poe

ma col narrame ì primi eventi, come fece Omero nell’ Odiſ

ſea., Virgilio nell’ Eneide; ed hai poi l’ arbitrio di laſciare’

tutte le coſe intermedie, che non poſſono colpire gran ſat

to, e di alterare la loro naturale concatenazione, come più

gli aggrada. E in ciò cenfistono, dice Orazio, le grazie,

e .la bellezza dell’ ordine , che tener dee l’ autore d’ un poe

ma promeſſo , il quale ſe non riſponde aila v`pubblica} eſpec

tazione , ſul momento precipita . ì

(k) Parla. ora Orazio delle parti della elocuzione , ed in.~

’--

'

comincia dall’ uſo delle parole . Ebbero i Latini il-costume

di comporre una ſola voce coll’ unione di due vocabolimo

sì -diſſeroz Poflliminium :1 veli-110mm = -frdäſragus'Òn co

me noi italiani diciamo e ualmeme frugiſem frendifero lar

goveggente'.: meladdolcito &c- ma io non credo , che

di fimiü inneſti di natale abbia qui voluto far-mmie” il

. ‘ I m*
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Dixeri: egregie , notum ſi callida -ueróum

Reddidcrit junffura nwum: [ì forte neceſſe- di‘ .

. Ive

noſlto Autore; come non lo ha creduto nemmeno l’ Abate

Metaſiaſìo ;a fronte delle opinioni del Lambino, del Datier,

e del Sanadon. E veramente come non poſſo perſuadermi

che abbia voluto far conſiſìere Orazio l’ eccellenza d’ uno

ſcrittore :dixeri: egregíen ,- in queſli materiali inneſli di vo

caboli , che non eſigono gran doſe di talento; così porto

ferma Opinione ch’ egli ab ia voluto ſar parola in vece del

parlar metaforico , dove alcuni vocaboli notiffimi, e da tut

ti uſati, acquiſlan aria di novità , quando fien ben diſpo

fli , e con gentilezza, ed acume adoperati e conneſſ . Co.

sìv Dante quando ebbe a dire z i *venni in luogo d’ ogni

luce muto : fece comparir nuovo uu vocabolo de’_ più Uſl-_

tati; nel che vi riuſcirono mirabilmente molti fra‘ noſlri

poeti italiani, ſta quali ſpecialmente il lodato Dante, il

Cbiabrera , ed in queſli ultimi tempi il Frugoni , le di cui

maniere vive profonde ed ardite anno accreſciuto infinita.

mente i vezai della noſlra.bella lingua italiana. Eccone al..

cun‘l eſempi che mi piace di qui riportare , affinchè ſi co

noſca ſempre più, che di queſti modi metaforici d’ eſprimer

ſi; ſpecialmente nel linguaggio poetico , non potea dimen.

ticarſi di farne menzione quell’ Orazio, che pure , con tan

ta1maeſiria, gli avea ſempre adoperati. ~

,, Facevano un tumulto, il qual s’ aggira e ` .

Sempre in quell’aria ſana-.a tempo, rima,

Come la rena, quando ’l turbo ſpira ..C.g.Inſ-`.v.xoi.

Quind! ſur que” le lanajà gate

Al Nocchier della livida palude . _

Che ’ntorno agli occhi ave di fiamme ruote. Inf. ma.

v. 3;.

**ocean-ooeſivedrai

Coſe che torríen fide al mio fermo” C. tz. v. 8.

Lieto in ſuo cor vedea

Sotto a ferrari piè tremarfi il prato . Chiabr. Canz

Enric. Dand.

De’óranzi imam' al ſormidaóil fi4r0._ldem nella fleſſa

.. ,.i.. .Etgea

.Reſa ,di ſpada al Ciel, che cento deſire

_Oggi non teggerian rl’ altri mortali . Idem ſciolg

‘v-A
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ma d’egregío ſcrittore ,sſe gentile, ed accorto*:

mediante una ſagaee connefiione de’tuoi vocaboli, r

farai.. in maniera , che un termine a tutti già no

to’ co'mpariſca nuovo (1)‘, Che' ſe mai ſuccede ,

3 che \

(dei

J

r .inf

Volga i lim' tr‘é‘mantí uſage aperta.Teſi.canz.per Cleopì." _1?

Qual ſacea nel paſſaggio ,-.

Con non [agg-‘tim’ onda a’ Campi oltraggio. Teſli.

(l) Si poſſono creare vocaboli nuovi, dice Oraziohquan.

do l’ uopo lo eſiga. Ma in queſio ſembra cbe gli `antichi

latini foſſero tanto ſcrupoloſi , quanto i noſiti moderni ita- _ñ

liani . Ennio , e Catone aveano potuto arricchir. Rama di .:3 '

Vocaboli nuovi: ma ſe ſi arriſchiava il noſiro Flacco d’imi- p i

tar qnesti autori antiquari , ſi levava a rumore contro di

lui tutta la turba de' grammatici . Preſſo noi ſarebbe delit

to graviffimo, che uno’ ſcrittore uſaſſe un vocabolo m‘n -

conſacrato dal Dizionario della Cruſca , e ſon note le vi.

cende, alle quali dovette perciò ſoccombere il povero, ma

illustre Torquato Taſſo. Pure, fia detto a gloria del vero ;

v‘ hanno, ſpecialmente a’ di noflri , alcune coſe in natu—

ra, delie quali non' ſi trova nel predetto dizionario il ter**

mine Corriſpondente . La marina , le arti, le manifatture ,

il commercio &c. fecero così rapidi .progreſſi , 'che per eſpri

mere rntto ciò che ſu aggiunto di nuovo a quelli rar-nidi

publica, e privata utilità, mancano dell‘ inrutto ie relati

ve eſpreſſioni nella noſh-a lingua italiana. In tali circoflanz’ç

a,qual mai ripiego (può convolare uno Scrittore, -cìbe tro-j /

vaſi in neceſſità di piegare le proprie ideei" Ecco' il caſo

di creare vocaboli nuovi. Fuori di queflo, non ſi ’poſſono

tollerar coloro, che nuotando nell’ abondanza- di tutto , .per

ſolo Capriccio, e per una malinreſa ſmania di novità ,pren

dono ad imprefliro da lingue ſorestiere certe eſpreffioni , e

cercano per tal mezzo di costituire precaria , e *dipendenze:

?la propria ſavella. Lie” , ſempequ liceóit, dice 'Orazio ,

di creare vocab'oii nuovi; ma ſalve però tre condizioni?

ia prima che ciò ſi faccia -, qualor vi concorra una pwd-iſa

neceffirà : ſi ſorte net-effi- efl: La ſeconda che ſi riſpe‘itino gli

oſi delle perſone colte, che -dan tuono alle lingue; Si dolci*

r

uſm, quem pene: (Fc. : la terza che la nuova parola non‘ '

a’allfonta-ni giammai dal ſuono di quelle., che compongono

i’ idiomaèin cui 'ſi ſcrive :lignea fonte cada”: per” determ
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Indicii: meſi-tare reeentilmr, aódim "LL-'M9

.Fingere cinffutir non naar-dita Cet/:agi:

Coming”.- dabimrque licentia-*ſumpta Fran-ſentori‘. .

.Er nova fiíiaque nuPer babebunt verba.ſieiem~, ſi

Greco fonte raduni, par-ce detorta . _Quid autem

Cecilia_ Plautoque dabit Romani”, ademptum

Virgilio VariOque? ego cui* acquirere puma. e

.ſi [IW-m, invideor, gum lingua Catani: ('9’ Enni
Sermonem patrium ditſinverit, O* nova rerum ‘

Nomina Pratulerit? limit, ſemperque licebit

Signum?” Preſente ”ata produceva* nom-en.

Ut ſil-vie foliir pronor mutan’tur in- anno: ,

Prima cadunt ; ita veróorum vetri: interi: `telai',

Et juvenum ritu florent modo ,nata , vigentque.

Debemar mom' nas ”ojiraqrre ,- /im rece-Pim' y

~ T675

'U

~ e (to) Chiama ſuccintí i Ceteghî , perchè gli antichi Ro-v

L mani ne’ primi tempi della Repubblica ‘, eſſendo dediti alla i

fatica, per non eſſere imbarazzati dalla toga, aveano il coñ

fiume di raccorciarla, àffibiandone il lungo volume alla‘

cintura. 4 ,

(n) Cecilio fu -gta‘n poeta camico di Roma , amiciſiimo
d’ſi Ennio, e Terrenzio , e cenſore ugualmente di questidm

poeti. Si crede ch’ei foſſe Milaneſe.

e (o) Plauto ſu un altro notiflimo comico nato-neil’UmbriL

e (p) Vario gran poeta amico d‘Orazio , e di Virgilio .

Dopo la mone di uest’ultimo ſu i-ncombenzato da Augu

ettr Ceſare d’emen re l’eneidi in compagnia di Plozio ,

altro poeta ragguardevoliſſimo ,- a condizione ,, 'di non ag

giungetvi,coſa veruna. ‘

, -(q) Catone ſu un gran letterato . Siv pretende che foſſe

l’ inventore del vocabolo latino t temprflí-uum .

(r)AQuinto Ennio poeta antico ſu molto com `dato da

Cicerone nella ſua artinga a favore d’Archia , e' c ö perla

ſua immenſa perſpicacia, e profondiſſima erudizione . Egli

nacque in Taranto .

t (a) Dopo d’ aver detto Orazio che i vocaboli non poſſo

., '- e 'o m
i
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che tu debba ſpiegare con inſoliti ſegni alcune idee

per lo innanzi ignorate; farà di meſtieri, che da te ›.

s’inventino tali voci,che mai s’inteſero dai ſuccinti

Ceteghi ; nè ti ſarà conti-alia” la libertà di

questa inVenzione , ſe ſaprai uſarne prudentemen‘

te; anzi i tuoi vocaboli di recente immaginari",

acquisteranno concetto,purchè ſien tratti dalle ſon
ti grecheſſ, e conſervino la deſinenza de’noſiri. E

in ſa'tti z perchè mai un romano concederà a Ce

cilio (n), ed a Plauto (o) quella medeſima facoltà,

che toglie a Virgilio, ed a Vario (p); e mentre

[io poſſo dilatarmi un momento; per qual mai

ragione ſono invidiare; quando è noto , che la

lingua di Catone (è), e di Ennio (r) arricchi la

patria ’loquela , inventando termini inuſitati per

iſpiegare alcuni penſieri 2 Fu, e ſarà ſempre per

meſſo l’adoperare quelle parole , che ſono avvalo

rate dall’ uſo corrente. Siccome i boſchi cambían

le foglie al declinare di tutti gli anni , allora che

’cadono quelle delle quali eran prima forniti;nel
ſſla steſſa maniera le parole antiq’uate periſcono ; e

,quelle che nacquero di recente , eguali alla gio

`ventù,fioriſcono ,e ſon vigoroſe. La noſ’cra vita,

e le noſtre ſostanze, tutto è dovuto alla morte

` D 4 o l
7‘(

no ſempre conſervarſi _in pregio, ma che ſoccomber debba

no ancb’reffi alle fieſſo vicende che ſoffreno tutte le coſe

umane , vuol dar la pruova a questa propoſizione , col ri,

cacciare , che non v’ ha monumento grandioſo , e reale che

una volta o l’ altra ſottoilar non debba al proprio deperi

mento . Uno di queſti Monumenti e il porto di Baja , il

quale ſu cominciato' 'da Giulio‘ Ceſare , e perfezionato d’Au.

guflo.” Per farlo, non (i trattò niente meno che d’ inſinua

te il mare nel lago: Locri”. Vedi Elio-al lib- 36.- eap. 15.

l

- 15'»
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.Terra ~ Mphmn: ciuffo( &qui/ani”: aree’: , .

Regis opus; /ieriliſ-oe di” palm, aptaque remi: ~,`

‘Vicino-6' urróee alii, (7‘ gra-ve ſentir orari-um ;`

,ſeu -eurſum muta-uit iniquum frugións amnis,

D081” iter mela'qu Mortalia ſofia perióunt,

Nedum ſermonum ſie! bono: (Fgratia vivax.

Multa renaſcentur, quer jam cecidere: cadenrque

Luxe nunc ſunt. in bonore voaabula ſi *voler ’ujns,

Que-m Pene: arbitrimn eſi , (9' ju: ,59‘ norma loguendi.

.E-Rer ge/lte regumgue ducumqne, (9' trrstia bella,

Quo ſcriói poſſent numero, mon/ira'vit Homer-m:. ;

Ver/ibm imporiter juníiis quiz-rimani” prima”) ,

e Pofl

F (t) ll diſéccamento delle paludi pohtîne ſu tentato da Au*

gono, ma con infelice riuſcita . Era riſerb'ata quest’ opera

immenſa alla Santità di P-'O VI. Sommo Pontefice felicemen

te re‘gnante, che la _riduſſe anni_ ſono al termine il più com

pito, 'per laſciare a’ 'poſieri più' lontani , in quefla opera'

zione, Veramente ſovrana, im eterna ricci-danza dell’angu

fio‘ ſuo' Name 4 già abbaſlanza conoſciuto, e ammirato per

quella profondiſiima vastità di-cogniziopi politiche civili ec

çleſiastìche, che ſeppe oppOrtunamente ſviluppare in mezzo

alle combinazioni più difficili, e complicate, non' meno col

carattere venerabile diVicario di CRlSTO in terra, che col

carattere eſimio diSovrano’ temporale de’ſottunati ſuoi ſudditi;

(u) Si crede'da alcuni che Augnstozabbia fatto ſcavare un

gran canale p‘er raccogliervi le acque del tevere , che ne’

tnomenti delle maggiori eſcreſcenze deſolava le campagne

colle ſue allagazioni ; ma ciò non i: provato abbaſianza .

Altri portano altre opinioni, ma tutte vaghe, ed incerte'.

'~(x) Paſſa Orazio a parlare della varietà de" metri. Ome

ro, dic’egli , inſegno quello , con cui ſi debbono trattare

gli argomenti eroici . J -…

(y) L'elegia ne’ primi tempi non era che una lamenta

zione. Dovea però unite ad un `eſirema dolcezza una ſom

ma aſflitione . .Ne abbiamo il modello io Euripide, quando

o parlare Andromaca dinanzi la ſiatua 'dì Teti madre d‘~

Achille. Vedi Eurip. in And. v. 10;. Non rade volte pe

rò, l’ elegia prendeva untuo‘noancora piera-reſto@ i *JE-ì:

. m

`)
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’D ſia che il tti-are rinſer’rato fra terra', diſenda le

armate navali dagli aquiloni ( oPera veramente

reale ) : o ſia cheuna palude fierile un tem

po', e ſolamente opportuna per l’eſercizio de’w re

mi , alimenti al preſente le vicine` città , c ſia

ſoggetta al p‘eſo deli’ aratro: o ſia (u) finalmente,

che un fiume abbia oa-ngiato il ſuo corſo fatale

alleómeflì , eſſendo *stato instruito a camminare in

;nodo migliore: tutte queste impreſe eſſendo {late

fatte da mano mortale, deggion petite; or tanto L*

meno l’onore, e la grazia vivace di una lingua,

(lu-rar potrà eternamente. Per ciò molti vocaboli;

'che a’di npstri- precipitarono, riſorgeranno ; e moli

ti fra quelli , che ſono al preſente onorari cade

ra‘nno una -uolta , o 1’ altra ; ſe _pure così coman

derà la moda , dal dicui ſolo arbitrio dipendono

le leggi, -e ?le norme del parlare. i z

(x) M'Òstrò Omero con qual metro ſcrivi-’r fi

debbano le` impreſe de’ regnanti , e, de’ .generalinon meno che le guerre ſuneste . .I

(y) In quel metro 'po‘i,che congiunge due verſi

ricorda Plutarco di 'quella famoſa’ compoſta da. Salone *pn

impegnare gli Atenieſi a `riprendere l’ iſola Salamina , ch’

ebbe tutto il ſuo effetto . Vedi Plutar. i‘n Salam. Tom. l.

pag. 8:. Ma quello genere di poeſia nòn pianſe eternamen

I'e .Aſſunſie in Progreſſo di tempo l’ impegno ancora ‘di can.

tare gli argomenti piacevoli, e le coſe amoroſe . E ſi .di~

‘lato a ſegno ‘nella Grecia guſto di quello metro, che ſi

teſe comune a qualunque argomento; di modo che un cetó.

to Pierete fratello d’ Artemiſia moglie di M-:uſolo non ſi

Vfſfloflnö di ridurre in verſi clegiac’i l’iliade d’Omero, ag*

giungendo puerilment—ead ogni Verſodi quello poeta , -ul

verſo piu breve compoſto da lui . Vedi Suida nel. leſſico

cieco-lat. alltermine corriſpondente . l Grammatici ſecero

‘lung-he queſhom per determinare il primo autore di quella'

poeſia, mituóttoſu v.valina ed -anclae a’ di noſlri.ſeguiza.ad
7 Qfl’ere indeciſa la coſa‘… ì

p
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vPoſh etiam incluſo eflf‘vîti imam-‘4 ora-por;

Qui: tamen exiguo: :lego: emiſerit ouéior,

Grammatíei carton” (9‘ adbuc ſub judice lis cſi.`

*a .Arc/ziiocbum propria robin arma-uit jomóo.

Hunt ſacri cepere pedem, grandeſqne cotburni,

.llternix aptum ſermonióm* , ó' Popular-e:

Vincente”; flrepitu: , (9‘ natum rebus age'ndis‘.

Muſa dedit fidibm‘ divas, pueroſq‘ue deormn ,

Et grigi/em -viíiarem, CP‘ equum ce’rtamine primnm,

juvenom euros, è’? libero *vino referre .

, Deſcriptar fervore 'vice-s, operumque color-es`

Cm— 'ego /i negoeo ignoroque , poeta ſolutor?

Cor neſcíre, pride”: prove , quam diſcere molo?

r Ver

, (z) Archiioco di Pato ſu un poeta ſublime, ma ebbe un

anima la più ‘atroce e ſcellerata .Gli amici ſuoi, i ſuoi ne

mici, le perſone a lui più care furono indistintarnente il

berſaglio del ſuo ſtile ſatirico.Baſiiîun aneddotto per cono

ſcere il ſuo carattere . Invaghitoſi d’ una certa Neobula ſi

glia di Lìcambofäavea deſlinato di farla ſua ſpoſa . Ella n’

era d’accordo in ſulle prime; ma guidata da viste di mag

'ior intereſſe, non andò garari che lo poſpoſe ad un riva

ñ. Archiloco ſi ſcatenò, col ſale delle ſue ſatire g, Contro

questa infelice , e contro i ſuoi parenti , e gli cuo ri di

tantavergogna, che tutti morire gli ſeco da diſperati con

una morte violenta. Vedi mid-e In rec-lot. al vat-ab. o”—

eiſpandeme . Egli ſu l’ inventore del ;ambo , con cui perpe

tuamente lacetando `la fama , e l’onore de' ſuoi contempo.

ranei; ſu. finalmente trucìdato da un certo Colonda di Neſs

ſo , che, avea perſeguitato lungamente . [ſed. Pluror del/4

ven-{ma de' nomi 3. z. pag. 560. Edizion Rua/el. Parig

1624, Dice Orazio , che questo inetro , che e tutto ſaltel

[ante ſu ſubito appropriato agli argomenti tragici, e comi

ci, perche il più arto d’ ogni altro a ſostenere il- dialogo ,

a vincere gli strepiti popolari , e ad aiutare l' azione nel
eeatro . r’. ì

(a) Qui parla della poeſia lirica. Riflette beniſiimo i!

Metastaſio che non avendo Orazio fatta menzione degl’in

finiti metri uſati dagli antichi poeti in queſio genereL abb
*ñſi m
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fra loro diſuguai-hìtt‘attate ſurono- _anticamente Ie- Ta;

mentazioni; in ſeguito li trattarono pure le coſe

allegre. Contendono i grammatici , per rilevare

il primo autore della gentile 'elegìa,e la loro que

ſiione resta tutt’ora indeciſa .

(iz) L’ atrazbile armò Archiloco del ſuo Jam

bo.Questo metro ſu aſſunto dal ſocco,e da’ mae

stoſi coturni; perciocchè egli ſ1 adatt’al dialogo,

è ſuperiore 'agli stre—piti popolari , e ſembra nato

per le azioni teatrali.

(a) Le muſe inſegnarono acantare al ſuono del

la lira , i numi , gli eroi, l’atleta vittorioſo , il

destriero , che avanzo gli altri nella corſa , gli

amori della gioventù , e la libertà delle cene.

(b) Mentre io non poſſo , anz’ ignoto preciſa*

monte il magistero d’offerVare queste leggi di ſcri

vere , ſia Per il metro, ſia per la convenienza. dc

gli argomenti , perchè ſono mai ſalutato , come ſe

foflì un poeta?perchè straſcinato dalun turpe roſf

Bore,amo meglio direstare nella mia ignoranza ,`

che d’ imparare quello che non sò?

r UI

/

bia perciò voluto laſciate in libertà di chi che ſia la ſcelta

del metro ifleſſo, che non par legato ad alcuna legge poſi~ -ñ

tiva. E veggiam veramente che anche tutt’i moderni uſa

'rono a. loro capriccio nelle proprie canzoni , quel mille

di verſi che più lor piacque , ſalva ſempre una certa de

terminata cantilena direttrice di tutte le stroſe . Pindaro ,

Alcep, Saffo, Anacreonte , Simoníde ec. furono i Lirici

più tiſpettabili dell’ antichità , ſenza parlar del noflro Place

eo, che ſu il primo che ſeppe addartare alla lira, le venu

Ilà , ella robuſlezza della lingua latina . La noſtra Italia

contra fra i Lirici, il Petrarca, il Chiabrera , il Guarino.

il Caſtiglione, il Bembo, il Guidi, il Teſti , il Frugoni,

e tanti altri . che lungo ſora il rapportarli tutti.

(b) Quello è un precetto_ che dovrebbe mandarti a_ me,

. m0
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"~' Ver/ibm* exponi,tragícír res comica non both;

Indignatur itemlrrívatis ac prope ſacco

Dignir carmîr'nibm narrati arena beefle .

.Tinga/a qùzeque [acum teneam ſortita decenter.

Interdum tamen (37' vocem com-ed”: folli: ,

ñ Data/que Clzremes tumido delitigat ore:

95 Et tragici” Plerlrmque dolet fermano pedeflri .

‘Tele-pó” (’3‘ Peleur , cum pauPeÌ O‘ exul uterque,

Projicit amPul/a: Ù‘ ſeſquipedalía *verba .* '

~ - ñ .ſi

moria da tutti quegli `che pretendono il nome di pÒeta ,

Chi ſerive non ſolo ſaper dee la varietà de’ metri; ma ciò

che più importa aver dee il magiſlero di ſapergli addattare

alla Varietà degli argomenti , ora inalzando ,ed ora abbaſ

ſando il proprio lille, a norma del biſogno , e delle circo

ſianze. E come talóra ſuccede , che un argomento tragico,

che 'ſuppone ſempre una poeſia ſoſienura , debba eſſere ab

baſſato z come illcomico del 'pari inalza‘to a tenore delle

vicende de’ riſpettivi attori , che ſi dipingono del poeta :

così ſenza un tale magistero riuſciranno ſempre inſelici le

opere di 'coloro, che lo ignorano , comecchë fieno' verſegñ

giatori ;pero‘cc'lre la'poeſia non ſolo riſplende per l’armo—

nia di belle parole inſieme gentilmente conneſſe; ma per la.

bpstezza de’ſentimenti, e per l’ eſpreffione de’ caratteri ,

He ſi vogliono imitare, la maggiore, o minore convenien

za. de’quali coflituiſce il ,merito reale d’ ogni compoſizione

* etica. A’giorni noſiri . qual mai‘ abuſo non fl vede in*

Italia, o riguardo ’al 'metro' , o riguardo all’imitazione!

Noi ſappiamo, per eſempio , coſa ſia il ditirambo . Per

compone queſlo canto in onore di Bacco , ſa d' uopo , ‘che

il‘ poeta ſia in una ſpecie d’allegrodelirio , e biſogna , che‘

lo'fia del pari quando lo recita;- ‘erciocche ‘nella ſua pri.

ina inſlituzione‘era‘ egli dellinato a dirigere le danze [irepiî

toſef che la maggior parte delle volte ſi eſeguivano in giro.

Vede:. Platone'dell‘e ‘Leggi al [ib. '3. tom. 2. , e vedete

águah‘nenre Scoliaſie d‘Ariſloſane negli uccelli al verſo 190;'.

Che mai finirebbe, ſe a taluno de’ nostri poeti, veniſſe in

penſier-odi cantare in quello metro, niente meno, che la

melamonia r" Ep‘pnre , ſe non m’ inganno , mi ſembra d'aver,

non ba’molto tempo, ”duro un ditirambo intitolato la

.. me

J
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Un argomento comico non vuol eſsere eſpofio

ln verſi tragici; come egualmente la cena di Tie

fle ., ſdegna d’ eſserc raccontata con un verſo. vul

debbon eſsero nicchiate con decenza nel poçto ,

che loro conviene. ` \

Succede però talvolta , che la commedia inalzar

gare, e quaſi degno del ſocco. Tutte le materie T"

debba la voce , e che lo ſdegnato Cremete (di‘

parlar debba con labbia enfiate; come avviene"

altresì,che il tragico eſprime in 41mm' c‘fl/i il ſuo

dolore con uno stile più baſso. Telefo (d), e Pe

lco (e) , Per eſempio, allora che compariſcono eri

trambi eſuli, e'miſeràbili , depongono i concetti

magnifici (f), ed i vocaboli grandioſi , ſeppure

, ` ' bra

meianeonìa . Ecco con qual proprietà, ſca di noi ſi acida!

-tano 'i metri agli argomenti! Rapporto poi .all’iniitazionc,

quanti~errorii quanti ſpropofiti! Io mi ricordo di aver let.

ta una compoſizione mancante di ſraſi poetiche’. ſenza mq,

todo , ſenza concatenazione, ſenza penſieri . Diſſi ch’era

una’iniquità, benchè ſorſe ſlam. pubblicata come un capo

d‘opera. L’Autore lo ſeppe, e mi diede la patente d'ígno

‘tante , ſoflenendo , che-per dipingere un uomo ridotto agli

vultimi contatti .di una ſorte paſſione , biſognava ſcrivere in

qlpella maniera , e non altrimenti . Ei però non ſapeva ,

c ' avvi una maſſima differenza ſra il capi/la, e l’imitatore;

`e per queſio io lo mandai a leggere tutto quello , che a

_tal propoſito,diſſe mirabilmente il Metaflafio nel ſuo Elim—

' to dell’arte poetica d’ Ariflotele . -

(c) Cremete _è il nome d'uno degl’ interlocutori di alcu

ne commedie di Terenzio .

(d) Teleſo ſu re de” Misí . Ridotto állo ſquallore della

miſeria ſu egl`il tema di molte tragedie.

(e) Peleo Padre d'Achille ſu egualmente miſerabile . erran

te, mendico - Scacciato dal proprio paeſe per una inſurre

zione popolare , prellò egualmente a’ tragici greci copioſl

materia. per le loro compoſizioni.

(f) Il nollto A. vuol quì‘alludere alla bella tragedia

d' Euripide, che il tempo o’ involö , in cni pinſe al vivo

idne re infelici Teleſo , e Peleo degradati 'lotto il peſo

del— `

.---x
,QX

’ I
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S1'- cura: cor ſpa-Banti: mígffiſe querela.

r Non ſari: e/Z Pulclzra eſſe poemam: dulcis ſunto:

ſi?" lo” Et quocumque ziale”: anin’mm auditoris agunt‘o .

Ut ridentíbus :lr-rider”, ita flentíbu: adſunt

'Humam' -ouhu‘s . ‘Si *vi: me fiere , dolendum el! t

Primum ipfi tibi .* tum" tua me infortuni:: laden',

Telepbe, vel Palm , male [i mandata loquerís ;

fa“ [IF-.Aut dormitabo , aut ridebo. Tri/Zia mcr/Zum

~ Vultum *verba decent, iratum plana mimi-um ,

*Ludentem laſci-via ,.ſeverum ſeria diff“.

Format‘om‘m natura Prius no: inn” ad omnem

Foro

delle ſventure , coperti d’obbrobtio,e ridotti al punto cru

dele di Render la mano per implorare l'altrui ſoccorſo.

Ved. Arifioſ. ”el/e un. 1-. 874. In queſh tragedia depo.

nendo egli ogni ampolloſità, ed ogni termine maeſtoſo, e

ſonoro , ſeppe abbaſſate lo flile in modo , che ſi addatrd

meraviglioſamente allo fiato, ed alla condizione de’ due ſos*

getti, cb’ egli rappreſentava. Quintiliano, nel [ib. to. cap.

1. Pagrógz., dice, che Euripide era ammirabile quando _di

pingeva i ſurorì dell’ amore , e volea ſuſcitare le commo—

zioni della pietà , e della compaſſione . Gli atenieſi s’ ince

nerirono per la ſorte della ,ſua Fedra benchè colpevole , e

pianſero amaramente Sii ?nella di Teleſe. Ved. Long. del

ſublime . Cap.. z. e 15. _

(g) Queflo verſo, e i' due ſqſſeguenti racchiudono mira

bilmente le più belle teorie filoſofiche ſulla natura deli’

”omo . La nostr’a‘nima nulla ha in ſe , che prima non ſia

flato ne’ ſenſ . Gli oggetti eflerni o urtano dolcemente il

fiſco, e l’anima ifleſſa ne riſente il piacere , o lo irritano

in una maniera incomoda, e molesta , e fi defla in lei l'

idea del dolore. L‘ autore della natura ha dunque formato

l’uomo: format enim natura Prius, capace di ſentirſi agi

tato, e commoſſo piacevolmente nel ſuo interno : fm” i"

m: , a norma. delle riſpettive combinazioni, che al di fuo

ri poſſono verificarſi ’: ad 0mm: ſovmnarum habitat . In

virtù di quelle agitazioni egli o fi sdegna , o s’ avviliſce,

o ſi conſola, o s’aſfligge: iui/ax gut imp-[lit ad iram:di

pingendoſi nel diluì volto, ch’è lo-ſpecchio dell’ anima , [oe

, ll'.

l
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btamano di commuovere il cuore degli‘ ſpettatori, ’ r

’colle proprie lamentazioni . ~

Non basta , che un poema ſia bello: egli deb— ,.z

b’ eſsere dolce , e 'dec ſitaſcinarc l’ animo dell’ u- ’

,"ditore ovunque voglia . Gli uomini ridono alla* i

* 'ra che vedono ridere,~e-piangono a-uincenda‘ qua-no - ’ t

d’oſſervano gli altri a pi-agnere . Per ciò fe tu

‘Vuoi -ch’ io mi accuori , dei accuorarti -prima . .

di me, ed in tal caſo, ìle tue diſgrazie, o Tele

ſh, e Peleo; mi pungeranno.Che ſe mai un at

tore , che rappreſenta que/ii due perſonaggi infeli- _ i

cemente mi eſeguiſce la ſua parte, ’io' certamantc “

o ſarò caſh-etto a ridere, o mi Vedrai dormicchia

re. Ad una fiſonomia melanconica , convengono

eſpreſſioni di melanconia, ad una ſdegnoſa,eſpreſ

ſioni piene di minacce; come ad -~una ſcherzeizo- `;

` le termini giocoſi, e ad una ſevera termini ſci-j, ~~ l

e ſosténuti (g). Imperciocchè la natura , prima di ’- ì i

tut- `.

Ji

“ÎI

riſpettive ſenſazioni; che internamente lo ſcuotono ,* e die‘

tro queſii primi ſegnali, dito così di fiſonomìa , la ling'ua

chiaramente ſpiega ‘tutt’ i movimenti dell’ anima , e gli ſi~

’gnifica agli altri in nna maniera chiara, preciſa, diſlinta :

po/I ef”: animi manu interprete lingua . Da tutte queſie

verità, ecco i corollarj, che ne deduce il n. a. Primo ,chf

il poeta dee addattate il ſno flìle alie diverſe circoſlanze ,

nelle quali trovati ravvolto il ſoggetto, che imita . Un

Peleo yed un Teleſe, re miſeri entrambi, ramínghi,’ in_

felici, ridottigal ſommo grado della mendicità , quzintunqne

‘in una tragedia , pure non ſi debbono 'ſar parlare con uno

ſlile concertoſo, ed elevato; locchè ſmentitebbè, in vigore

delle 'premeſſe , gli effetti, che neceſſariamente debbono nel

loro interno aver prodotte le riſpettive circoſianze. Un Cre

mete, all' incontro, sdegnato contro nn ſuo figlinolo ſcape

[itato ,‘quantunqne in una commedia, pure nell’atto di cor- `

tegetlo, inalzar dee la ſua vece, e nobiljtare le ſue eſpreſz

ñ ſioni , affine di ;ſat -ei,-—chc quanto ei dice, ſia in coerenza

de"
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Fortunamm babímmz- juvat , aut impatti: ad in”;

.Aut ad bumum memore gra-vi deducit , O' angie:

Pafl effèrt animi ‘motus interprete lingua .

.ſi dic-enti': erunt fartuní: abſona diíla ,

Romani _to/[en: equíte: pediteſque cacbínnum . 7

Intererít mulmm, Davuſne loquamr, a” [zero: e

Maturuſne ſette# , an adbuc fiorente juvenm

Fer-aid”.- a” man-onu pote”: , a” ſedula ”mr-'ian‘

Mercatorne *vogue , cultome ‘vir-enti: agelli:

Calc/ms , :m .Affi-tim.- leebis nutrita!, a” .Ai-gin. '
l .Aut famam [equa-re , aut ſibi convenientía finge

Script”. Hanoi-@tum ſi fatte ſaponi: &Milena;

a . ’

de' moti interni della ſua anima. Per cio un uomo, che in

forza delle ſue vicende debb’eſſer meſio , non potrà pronuncia

ſe, che parole meste, onde non tradire la verità , e la ſua

fiſonomia: così un uomo irato parlerà minaccioſo, un no

mo ſerio, dirà coſe ſerie,ed un uomo ſcherzevole, ſcherzi,

e giuochi ec. Alle uali leggi ſe non ſi ſottommette il poe

ta, chi lo ſente l metterà' al certo, in ridicolo. Il ſecon

do corollario, che deduce il n. a. è quello di `preſcrivere ,

che anche l’attore rappreſenti ſul teatro ciò. che ha ſtabili

to il poeta, addattando il ſuo gesto , i ſuoi movimenti, da

ſua voce, alle circostanze della ſua ſituazione, per non indur

re in caſo diverſo,gli ſpettatori a fiſchiarlo,e a decidetlo.

Si dimmi: em”: ſortum'r abſana diffix, '

Romani :ol/en: equiter, pedinqu mob/71mm:.

(b) Preſcrive adeſſo di volo il n. a. le leggi concernenti

al decoro delle perſone che ſono imitate dal poeta.- la con

dizione, l’età , la proſeffione, la patria. Noi veggiam put

troppo su’ noſlri teatri eſpoſti alcuni caratteri impropri, e

ſconvenevolilîinii,` perche o non s‘intendono , o non ſi

Vogliono intendere queſle leggi ; errore graviſſimo , ma.

molto ordinario a’ di noflri. Una ſerva ſa pompa, iniit

delle volte 9 di maſſime filoſofiche` e un contadino compa

tiſce un politico per eccellenza. L’ uditore intelligente non

può reggere a. (muli moſiruofitì. La commedia precipita ,

e Ill

.i

ñ—,——-—--~.…` , 7



‘* ~ "razr-’2;z
 

n “'
l .

4-‘

f 65 )
tu-tto,compone il noiiro interno atto a ſentire le

diverſe vicen’dc della vita; ci muove , e ci pro.

voca allo ſdegno,o veramente per una graviſſima

oppreſſione' di ſpirito ci angustia , e ci fa quaſi

cadere languenti al ſuolo 5 'quindi col ministero

della lingua, ſpiegare ci ſa gl’ interni ſentimenti

.dell’ anima noſira. ’E per ciò ſe i concetti di co

lui che parla,ſ0n diſsonanti dalla ſituazione in cui

lo án poſio le ſue vicende, i cavalieri, ed il po

olo di Roma , rideranno ſgangheratamente .

Oltre di che badarfi dee moltiflìmo ancora alla i

diverſa condizione (/7) di chi parla .- s’ egli è un

`Nume, '0 un Eroe,` un vecchio avvanzato, o un

fervida fanciullo nel fiore della ſua gioventù, un’

inſigne matroria, o una vigile nutriçe , un mer

cante viaggiatore , o un coltivatore di un verde

camperello , uno della colchide , 0 un aſiìro, un

uomo* nato', ed educato in Tebe, o un altro nùſi

dríto in Argo, _ ,

Tu che 'vuoi ſeri-vere tm poema , o dei ſeguire

la fama, o dei inventare da per te-ſolo un tema

convcniente (i). Se per eſempio vuoi rappreſen

tare l’illustre Achille , ſia egli amante della ſati

E- _ “I

e l’autore non ſi corregge . Si lagna dell’ altrui ignoranza,

- invece di chiamare a cenſura le ſue mancanze , e mettere .

a ptoſittoil giudizio del pubblico ſempre riſpettabile', e

ſacro. ‘

(i) Per formare un perſonaggio da mettere ſul teatro, v’

hanno due ſlrade . La prima di detldurlo dalla comune opi

nione da tutti abbracciata , la, ſeconda d’ inventario di pian

ta. Se” ſuo perſonaggio 40 dedduce un autore dalla comu

ne Opinione. tale egli debb' eſſere quale ſu degli altri di.

pinto. Achille. per eſempio, dae ſoſienerſi ſempre in quell'

aſpetto, che lo ha pollo Omero ,~ Merope, r -aneredi ’ec

4. non

.h-Ã



‘ … ( 66 )

;zo Impiger, iracundm, inexombílí: , acer,

ju.” nega: ſibi ha”: , nihil non .:n-age: armi::

,Sit Medea ferox invióîaque: ſtabili: Ino:

Perfian Ixion: Io vaga: tri/Zi.; Ore/ie:.

.ſi quid inexpermm ſce-me co‘mmíttis , O' ande:

’135 Perſonnm formare novam .- ſervetur ad imum

'130 .Publica materie.; pri-uan' [mi: eri: , ſi

Quali: ab inca-Pro proceſſerit, C9' fiái con/ſet.

Difficile e/Z proprie communia dicere .* tugue

R05}qu Iliacum carmen decimi: in 45m,

_Quam ſi proferres ignota indiffaqne prima:.

1

Nec g

vvtion ſarebbero ſuſcettibili d’ altro carattere diſiinto da quel

lo , che loro ſu dato dal Marcheſe Maffei , e dal Signor

di Voltaire . Che ſe poi quello perſonaggio lo inventa di

iau” , l’ autore ha il debito di ſoſìenetlo in maniera , che

al carattere destinatogli ~da bel principio non ſi ſmentiſca

iammai , ne v' abbiano in lui di ſconce contradizioni .Co

sì ‘il predetto Signor di Voltaire ne’ ſuoi Sciti , ſoſtenne il

carattere de’ ſuoi perſonaggi meraviglioſamente , ſenza mai

declinare per un ſolo momento .

(k) Non v’ ha dubbio: Ella è coſa ſommamente difficile

l'inventare un nuovo ſoggetto. Queſla difficoltà l’ha. pro

vata mirabilmente il principe del teatro tragico franceſe ,

il Signor di Voltaire nel ſuo diſcorſh . che precede la ſua

bella tragedia de’ Sciti , da noi poc’ anzi nominata; e balli

dire, che quel grand’ uomo inimitabile certamente in queſlo

genere di poeſia, non (i arriſchiò d’affrontare la difficolta

medeſima , che una volta ſolamente; tanto egli conoſceva il

pericolo di aprirſi una ſlrada ..ſta paeſi ſconoſciuti. e non

mai prima dagli altri viſitati . Ora il ,nostro Orazio , con

un ſuggerimento degno di lui , ricorda a quelli . che ama

no di diſlinguerſi nel tragico, di prendere piuttoſio i loro

ſoggetti, e gli argomenti loro dall’ Iliade d’ Omero , ch’ è

quanto dire da quelle fonti o d’ invenzione , o di floria ,

che ſono conſagrate dal tempo ,ae ch’ eſiflono ſtalle mani

delle riſpettive nazioni .

(I) Il vocabolo communia in queſto paſſo uſato da Ora

zìopriflette beniflimo, e da per ſuo il divino Metaflaëio ,

i, . em,



 

ì ( 5 )

oa, íracondo, ineſorabile?, acerbo ; Manga eg'li.

per carattere che le leggi non ſien nate parodilu’i

freno , e che tutto eeder debba alla forza delle i

ſue arri‘tia~ Medea ſta feroce, ed implacabile‘: Ino ñ à › ~

piange-nre .- Iflìone ſcellerato .~ Jo vagabonda , ed 1; I j' ’

errante, mesto, e melanconico Oreste . Che ſe poi. ' `

, -baí intenzione-di produr ſul teatro u-n ar omentò

da ver-un altro prodotto; ed hai la franclëezza di

creare un uomo-*eroegquale-»tu lo ldipingi ne’pria- e

mi verſi -, ſi ‘mantenga fino 'al vtermine ddl” mi \ -. " , 4

opera, e ſia sen‘ipre coerente a festeſsoſiu v., "i , i

(i) Ella è 'veramente coſa difficile lo. trattori p ‘eon proprietario ſogetto comune (1) ’, e tu con“ - i

maggior lande, potrai ristringet‘e in!` una tragedie'?
uno de’taìntiſſ‘grgamentí,che trarre ſi poſsono dal

l'llíade d’Omera , di quello çh’ eſporre ~, per la ſ

prima volta , un tema ignoto,e non peranehe da? , "i

,veruno inteſo'; ed una materia già fatta‘pubb’líe‘z’ `

riuſcirà, di. tuo ſpeciale diritto , ſe pure, ti ſaprai" '

-‘ E. o ~ -ſco-` -\ -u

u U,`=.. r
A

l . ~ .~ , ’ a' .r
a. - .. E x

ci. B ul

ſembra , a, prima vlfla ,ì indicare un ſentimento affatto

contrario a quello, eh'egli ebbe intenzione di ſviluppare .

La maggior p’artedi coloro, che scrivonoe che- parlano ,

ſoglìono ’prendere il—termine di commu- per indicare una-cos* ~

ſa ordinaria , conoſciuta da tutti. Fanti comuni ~ ſuonare-b—

bero lo fieſſo, che -ſonri dove tutti ricorrono. Perl”ng ` ~’

comuni ſiam ſoliti d’ intendere,quellejdeſerizioni ,zquì pre-J ‘ ‘ k

amboli.~quelle favole, quelle ſimilitudini, -cbe ſono ore# `

Kde di "artigli ſcrittori, e che‘l‘onoi materiali pìùì'ordìfl

‘ari delle ‘lom vriſpettive compoſizioni . vMa Oraziio non. A

dieäe un tale ſignificato a queſia parola . La preſe *invece* ` ,\

nel ſuo più ſiretto, e preciſo fignifipoto ;e mineë‘ſitonainſi* ~ , i fl'

bocca de‘Giureoonſulrì, .e' della legge; `Le coſe comuni-ſom '

quelle , che ſono di ‘tutti...Cos›ì l’ iſole ‘de-il? America pera-Z‘

no di tutti prima dellaáwbeitz ſatmtàxdaaColanbm-Z M*
v l ‘ i . *11;
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Nec circa vilem patulumgue moraóem’: 01‘630”.

Nec *verbum 'verba cnr-”bis reddere fidus

Interprer: nec dejîlies [Nital-*or in ”Ha-m, ' -`—

Unde pedem proferre Pudar mi”, aut: operi} `les‘.

Nec ſic incipies,.ut ſci-ip!” cycl‘icus 01h” ,

Fortunam Priami ca-ntabo, O' nobile` bellum.

_Quid dignumñ tanta fera# bia Pramtſſar /yíat-u P

,z

Par

quelie coſe comuni poſſono divmtar proprie di nello ,` che

le .occupa. il primo, come divennero di propriet della Spa.

gna le iſole isteſſe, perche in nome della Spagna furono',\

per la prima volta, occupate dallo fieſſo Colombo. Le co

ſe poi pubbliche , fecondo i Gîuteconſulti , ſono quelle ,

che appartengono al pubblico , come i beni comunali, per

eſempio , che ſono del comune in genere., perchè~ tutti i’

individui componenti il comune ne poſſono godere ;e que e

ifleſſe poi diventar poſſono anche di privato diritto o per_

acquisto, o per concezione , o per tranſazione ec. Dietro

timili riſchiarazioni , rieſce ſeciliſl-ima ~l’ intelligenza del no.

ſito Autore. E' coſa difficile, dic' egli, lo trattare un. argo.

mento comune , vale a «dire un argomento non pjù trattato,

e rieſcìrà più facile il-derivare questo ifleſſo argomento dall’

liiade d’ Omero , che trattato da lui precedentemente . di

ventò già di ragione pubblica, ma che può riuſcire di pri

vato diritto , qualora un abile poeta lo elegga per tema d"

una ſua particolare compoſizione .

(m) Perchè una materia pubblica-, cioè-trattata da un

altro, diventi di privato diritto di quel poeta , che vuol

prenderla per ſuo argomento, e neceſſario , eh’ egli ſiia at

tento a tre coſe . l. Di non copiare i’ autore da cui

trae l’ argomento , nell’ orditura ,f e nell’ andamento de‘

ſuoi penſieri. Il. Di non prendere adimprellito‘i ſuoi fieſ

fi vocaboli, ſervendoſi infelicemente delle medeſime eſpreſ

* (ioni. lll. Di diſporre le coſe in maniera , che il giro ,

ch’ egli dà alla ſua opera ſia corriſpondente a’ precetti , ed

alle leggi direttrici dell’ Opera ifleſſa , per non ridurſi alla ‘

necefl'ità di ſagrificarla miſeramente pel ſolo morivo— d’ eſ~

ſerſi ridotto in anguſiie, e di aver voluto in un modo trop

ſervile, imitare anche in queſio l" autore da cui traſſo‘

al ſuo argomento; il quale efl’endo epico ,v 'per eſempio ,~

non potrà mai ſomminiflrargli l'orditura dipana-tragedia#

i r, c `
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ſcostare da 'quel giro a tutti noto , e ehe ſañ'

rebbe coſa vile di ricopiare , che già le diede il

primo ſuo autore; o ſe non ti prenderai la curav

ſervile di rendere una parola per un’altra'parola,

come ſe ſoffi un traduttore ſedeliflimo ; o ſe per

eſtere troppo eſatta nella tua imitazione` non ti

metterai ’in'tali angustie, dalle quali poi ti proi—

biſca di trarre il piede o il tuo proprio roſſore i,

o i riti dell’opera, che flat' ſeri-vendo. ſi

(a) Dei badare altresì di non dar principio alla

tua compoſizione con quel tuono enfatico ,con cui

altre volte ſi eſpreſſe un ciclico poeta (o) :an”

Ìò le ſventura di Pri-"mo , e 1a nobiliſſìma guerra r

ls' Traja.Questo gran promettitore ,qual mat co

3

7

ch’ egli di Fondo
e convenienza . - ì A

(n) Gli eſordi troppo ampolloſi , e che promettono ma

ri, e mondi, come ſi ſuol dire, ſono ſempre imperdonabíii.

(o) Varie furono le opinioni, che portarono gl’interpre

ti d’ Orazio ſul vocabolo da lui `uſato'di ciclico . Ò ciur

matore, o periodico, dovea certamente eſſere quel poeta ,

che incominciò il ſuo eſordio cotanto enſaticamente . Ma

poichè ſappiamo, che moltiffimi antichi poeti della grecid

cantarono, ad imitazione :di Omero , 4a .guerra di Troia 5

come fra gli altri Attino, Steſicoro , Sacada , e Leſebete;

e come ſappiamo altresì, che quello Leſchere ſu quello ap

punto, che incominciò i1 ſuo poema col verſo riportato da

"Orazio. Ved. Putffan. [lb. to. tmp. 25.; così non- ſi`pud

dubitare, che Orazio periodico appunto abbia voluto ehi-a#

mar’lo, come quello , che in un poema di poco merito ,

avea come in una floria ſervi’lmenre raccolte per ſerie tut

le le circoſianze 'dell’ aſſedio , e delia guerra di Troia. E

di fatti ciclone-piro .ſi denominava in Atene una-raccolta poca'

tica, che conteneva `le greche tradizioni .:Ve-J. Caſa-”60n

e'u Ate”. pag., :301. Loiri.. r6”. "a n.0. `s . ‘ … .c . W.)

:h _ l ì
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proprio dee ſaperdírigere con proprietà y '

pi

-;. ..

‘-1
"\

mi x; *—r

La.

la



__ó__._q_.._.__

l

  

14a

x45

150

f

. ‘ , ſ 7° i , ,
.Pm-furia”: mont” , ”hfirèmr ríÃÌculut ma:. "2?

Quanto ”Bim bia, qui ”il moliturſiinepze:

*Dic ”tibi muſa -tiímm , capua. pqfl tempo” Trojc

Qui man's bominum‘ multorum wíd’ít, (9' urbes .

'Non fumum ex fulgore, ſed` ex‘ fumoidare "1mm .

Cofflimt, ut ſpecioſfl debinc mimmlanamamu 4 ,

Wripbatem , Scyllamque , O‘ cum CyclopeCbdrfódt'm.

.Nec ”dimm Diomedi: ab interim Meleagrí, , 4

ì.

- Nec gemino bellum Trojanum orditur‘ ab o-vo .~

.ſemper 'ad wentum ſe/Zinat; (9‘ in media: re:

Non ſec”: ac nota: , a'uditorem rapit: (9‘ gut: "“7

-Deſperat traóî‘ata ‘kiteſcere poſſe, relinguit. "e

.ligne ita inentitur, ſic *nevi: falſi-L remi/cet;
-4

*’77 - ~ - Pm

“(p) immagine preſa aa una favola d’Eſopo.

(q) Queſt’ e l’ eſordio dell’ Odiſſea d’ Omero -,

(r) Tutti fatti tratti dall’ Odiſſea. _ _

(s) Tanto ne’ poemi epici, come nelle tragedie ec. ſe la

corſa dell’argomento‘ ‘non .è rapidi”, pronta , ſ'uctbſliva , e

non interrotta da inutili deſcrizioni z e da inetti epiſodi , á
diſguflano , ſi ſlan'cano, s’ annojanozì gli ſpettatori ,ñ e gli

uditori , i quali o‘ leggonom aſcoltano, ma .ſempre col dei

fiderio d’ avvicinarſi alla cataſitoſe »Perciò tutt’ i -.fatti in

termedi debbono corriſpondere a queſto loro deſiderio.

, (t) Abbiamo *detto più ſop‘m alla. nota n. 9‘. ,- cite un

:trema epico- dee eſſere ben differente da una floria; ed ab*

iamo anche ‘riportati' gli eſempi d"Omero, e di Virgilio.`

il primo che, apre la ſua lliade dallo ſdegno d’ Achille, il

quale ebbe il ſuo, principio non molto prima dell’incendio

di Troia; il ſecondo, che incomincia la ſua Eneìde dal

ſettimo anno dopo la partenza d’ Enea a Se invece Omero

aveſſe dato principio al ſuo poemav dal parto di Leda z ch!

ëzqunnto dire dalla.,naſcita d’- Elena , prima cagione di

queila guerra, come Virgilio .dal Primo iſlante della.-v fuga

d’ Enea c0] padre -Ancb-iſez colla moglie , e col‘ñglio dalla

c‘màdi Troianoaancora abbruciata dell’ intatto; i due

poemi ſarebbero - riuſciriullucoirev-oli ,ñ lunghi ,4 e Meioſi ;giac

chè i.due 'maeflri ,aurebbero- dato a’pdemi-medefiM l' aria

della ſtoria , la quale. iaſhuiſoe bensì ,i Wade:: Digg?”

i ‘ ` par
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ſa .:ſponda che fia degna dlufla così grande aperä

tura di bocca (12)? Partoriranno i monti,e naſce

rà un 'Vil ſorceñ. Quanto è' mai più common'

dabile la ſaviezza di quel poetu,che niente intra‘

Prende inc‘onſideratamente , allora che così comin

\ cia il ſuo poema? Dimmi , o muſa 4 quell’ eroe ,7

[che. dopo la mina di Tra/'a qfl'èr-uò coflumi di

’molte nazioni , e *ui/ita molte città . Ei non pen

ſa già di trarre un nembo di fumo da un prima

lampo di luce, ma bensì di far ſcaturire eſſa lu

ce dal v'fumo, per quindi preſentarci le meraviglie

chiarifiime (r) di Antiſare, del Cicople,di Scilla,

e di Cariddi" nè ci narra il ritorno di Diomede,
derivandalo fi’nſſ dalla morte di Meleagro ; nè molñ‘

to me'no,incomincia il racconto della guerra Tro

jana dal doppio ovo di Leda ; ſempre (s) s’ aſ

fretta alla fine del ſuo poema, tmſportando il ſuo‘`

uditore nel bel mezzo de’ fatti , 'come ſe gli"

antecedenti gli foſſero noti (a) ; e dando ,paſſata i}

que"tali z 'che (x) ſar’ non poſſono una r'lul'ninoſa’

comparſa allora che {i maneggiano;ſupplendòìalz_

la mancanza di guefli- colla *vaſhita‘ della ſu”:` ’im-‘7

mv

rai-te delle' volte non diverte , anni {lance il lettore doni

a moltiplicîtà d’e’ minuti. dntagli, a* de‘ farti; a differenza'

del poema epico, che ſempre to diletta, facendolo paſſare,

con una amabile rapiditàl da' una`~ coſa nell’ altra', ſenz

maî rai-mentarlo, o confonderlo. > v

(n) Gli autori di una tragedia, o ai un pnema , che eo

l’fle abbiam detto nella nota precedente , non aprono mai

la loro~compofizione da’ primiſanì degli argomenti , che*

han er le mani, dar debbono ſempre per ſupposto , che
tali arti fieno cognití pienmente ai [marea-ì '

(11)’ ll poeta non è altrimenti obbligato', come :lo ſim-ico,

d‘ inſerire nel ſuo poema tutte le c‘rcoflanz‘e dell'argomen

to', che fi è propöfio di- trattare. Dipende dal fuo;diſcern‘i

muro z e: dali-(ruo- buonñ‘ giudizioel'o preſeigſhre ;qlílle uni

-' - J _ a.

'ì ñ
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, Primo ”e medium, medio nc 'diſcrepe’t imam . i

Tu quid ego, O' popular mecum deſideret, audi.

.ſi plauſaris eg” aula-a manentír, E’? uſque

Sefluri, done:: cantar, Vos plaudite, dica::

155 Evan': cujuſque notandi ſunt tibi mores,

Mobilibuſque decor ”atm-_it dandus ('9' anni:.

Red

camente, che dat poſſono riſalto all‘ opera ſua , abbando

’ nando ,~ e ſchivando quelle altre, ch’, egli crede non ſuſcet

tibili di quel brio , e di quella delicata venuſià , o di quei

ſorprendente intereſſe a cul tender debbmo’le ſue mire.
E' (y) Quì parla Orazio di Quelle invenzioni , che il poeta_

chiama in tuo ſoccorſo per 'coſlituire più meraviglioſo il

ſuo poema. In quella parte ‘un bravo poeta è ſimile in

furto ad un eccellente pittore. le leggi della pittura non

permettono, 'che uno profeſſore ricopj ſervilmente i perſo

Naggi , che rappreſenta’ nella ſua tela, -dalla natura , con

tutti que’ difetti co’qualì ſi divert' ella ſovente dl ſcherita-`

:e . Se dipinge un contadino , eſſer dee il più perfetto fra

i contadini, per quella cunve‘niente proporzione delle parti_

che lo compongono, le quali non ſi ritrovano giammai 'in .

”d’uomo ſolo, ma debbonſi raccogliere quà, e là , come`

fecero gli antichi, che poteron, quindi formare que’ modelli

ſublimi“, che ſcorgonſi ſpecialmente nelle ~ſlatue` de’ greci

ſcultori, le quali ſervirono tanto bene d’ eſemplari a tutte

le belle ſdrme de’ noliri pittori piîi etcellenri .- Così debb‘ì

eſſere il poeta…“ Taſſo, per eſempio, non ci rappreſenta

in Goffredo un generale tal quale lo deſcrive la floria .

ma il modello del ‘più eccellente generale ,* l' Atiosto `nel

ſuo Ruggero il modello del valore , e del coraggio militaf'

xe, il Fenelou nel ſuo Telemaco il modello egualmente di

un giovane alunno docile , amico della virtù, etdeſiinato

a-ſormare, come ſovrano , la delizia de’ſuoi ſudditi . Ol

tre di che, come i pittori, ne’ loro quadri introducono

ſempre alcuni acceſſòrj arbitrarj dedotti dalla propria it_~nmaá

giunzione , e non dalla vera ſioria del ſoggetto,che dipir‘rò

gono, per tendere brillanteflla tela con cui‘vogliono ſor

prendere , rosi i poeti introdur debbono ne’ loto poemi aL

cuni acceſſori particolari figli deli’ eſito , affine di coſiiruire

col diloro mezzo, più intereſſante il ſoggetto, o di ſar ri

,ſultate -vte maggiormente' , col meno di un- ben muſo

ì* GOI
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igoagiflaziom ,* e coli’ aczgpgiare in maniera (y) la

ſioria colla invenzione ;che il principio 'della ſua

opera (z) non ſia diſcordante c‘ol mezzo, nè que

sti'col fine .

Ora aſcolta da me , a qual punto tenda-no ì.

miei deſideri , e quelli egualmente del pop-olo` r0

mano. Se bram'i di trattenere nel teatro 1’ 'udito

rio ammiratore della tua *vivrà fino al chiuderſi
della ſcena, e fino a che ‘il cantore non abſibia det- ~

*to: applaudſſrſite uditori (a) ; tu dei notare i costuz

-mi d’ogni età , e concedere alla differenza degli

anni, e de’ temperamenti il proprio riſpettivo 10

ro decoro»

' Un

f _

O . » , ,‘contrappone, illor’o veroe principale. In un quadro del

’noflro Tiziano, che ſi conſerva nella ſcuola della Miſeri

'cordia a Venezia, e che rappreſenta la purificazione della

B. V. e mirabile l’introduzione di una vecchia con un ca~

deſiro d’ova , poſia nella parte più lumeggiara della tela ,

che col_ merzo dell’ ecceſſiva bianchezaa delle Ova medeſi

me, ſa l’ effirtto di ſprofondare mèravigli‘oſame‘nÎe il quadro,

Tingendo indietro tutte le figure,che'ſono in eſſo dipinte.

ppure quella vecchia non è che un invenzione del pino.

"re. ai avvicini questo dato alle belle immagini inventate

`Il: Omero, da Virgilio , da’ll'Arioſiox dal Taſl’o, dal Mil

ton eci . e ñ vedrà quanto ſia giulia il’ oſſervazione , che fa

quì il _N. A., e quanto giuſto egualmente P elogio , cho

rende al padre dell’ Epopeia. A ’

(z) Seguitando Orazio il ſuo elogio d"Omero , dice che

‘tutte le ſue invenzioni ſono ſempre coerenti al ſoggetto'

principale . o ſempre eguali a. ſefleſſe. Ecco vuna vifia, che

~aver.dee un poeta, vo: che ſenza delitto , 'non pub traſcura.

re giammai.

'(a) In alcune delle nome commedieza'bbiam veduta chili* ‘

“clerſi ,l’ultimo atto.`con una mpdefla ricerca, clic ſa l’ul. ,

’timo interlocutore a’l‘p‘ubblíco della ſua approvazione. Que- '

flo è un coliume preſo dagli antichi. Al 'terminare d’ogni

- _ ' raps

,
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Radda” qm *voce: jam ſc” pu”, e9- Pede cam

Signa: bumum , geflít Pgriàm" colludere , E** i‘m”

Collígix , ’ac panit temere , C9' mutate"? in [flora: .

Imberbis juvem's , tandem cu/Zaa’e remota, \_' ’

Caudet equis , caníbujque,Ù‘ apríci gmmíne campi;

Cereus in vítíum fleíli , monitor-ibm aſper."

Uri/iam tarda: provi/or, prodígu: mi::

Sublimix, cupídz-zſque, (9* amata relinguere perni”.

Con-verſi: flua’iis, tem; anímuſque vir-iii”:

_Querz't 0p”, (9* amicizias: inſer-w't burton'.

Camini/;Fe ca-uet quod mox mutare laboret’.

"Mu/M ſenem circum-veníunt incommada,~uel quad

Que-’rie, (’9‘ influenti: 'miſe-r ab/Zínet, ac time: mi‘:

Ve!” quod res ornnes timida gelideque min‘tflratf

Dilator , ſpe longus, iners , aviduſque fumi-L,

Pifficílís , quer-”Im , laudgtar ten-:Pari: uffi o

.ſe puer‘o , cenſor caflígataíque minorum. ~

Multa fera”: anni venientes commoda ſecum ,

Multa rece-dente…? ”din-Lun” . Ne ſorte ſenile: L

Mandenmr juvení parte: , puoroqm virile; ; -'

.ſemper in, aa’jum‘ì‘is, mmque morſabítur apri: ñ ,l

~ Jah

f ~ .

`rappreſengazione, compariva un cantore’, e diceva : *ua:

thdize; formula , che preſſo i latini paſsò in adagio , per’ .

ſignificare la fine d’ una coſa . In questo ſenſo la prende

Orazio , per indicare il termine di' una tragedia, ‘o di una
can-»media . ‘i ' _

(b) lo non‘ entro di propoſito nelia questîone, cbevdivi

de gi’interpreti d’ Orazio , per ifpiegare questo ſuo ſenti

mento . Mi ſembra, che [pe longu: , parlandoſi d' un Vecchio,

altro'ìddîcare non poſſa, che quella difficoltà che hanno

gli Uomini d’ una età già avanZata , di determinarſi a con.

cepire qualche ſperanza come a deporre quelle egualmente',

ch‘: aveſſero , per avventura , una volta già—compila. ñ*

p .

g,… " 3

i



  

Un fanciullo , che già ſi eſprime con voci ara'

ticolare , e che con _ ie fermo va fiampando i

ſuoi paſſi ſul terreno ; ama di giuocare'co’ pari

ſuoi, ſi ſde na ſenza motivo , e-ſenza ragione ſi

placa, cambiandoſi ad ogni momento . /

~ Un giovine 'ancora'imberbe , liberato alla fine

dal ſuo 'pedag'ogo ~, 'trova il ſuo piacere ne’ cani,

neÎ -'ca’Valli, 'e nelle campagne;egli come una ce

ra riceVe le impreſſioni-del ’vizio ; aſcolta impa.

‘ zientemente le altrui ammonizioni .; e’ lento nei

‘provvedere a ciò ci!" è Utile, ‘prodigo del ſuo di*

naro,.ſuperbo,’pieno 'di deſiderjfl: furioſo~nell’ab

bandon’are gli oggetti del proprio amore.

Cambiare le inclinazioni, l’animo, ‘e l’età vi

rile) và in 'cerca ’d’ amicizie, di .ricchezze ,di tiñ

toli `; afienendoſi- dal ſar ‘coſa Verona della quale

'debbaſi ‘poco dopo pentirſene.

Infinite"molestie ’cingono l' uomo già vecchio;

‘ò 'perchè pfrocc‘ura d’aver “molto",e dalle_ coſe con

ſeguite miſeramente siastiene temendo d’ adoperarz'i

le; o perchè tutto ma’neggia freddamentez e con

ei’cremo timore; procrastinator‘e , lungo prima d’~

indurſi a ſperar qualche 'coſa , inerte , avido‘?

di* vivere l'unga’m‘en'te 1querulö, fastidiolb , gra”

_ lodatore de’ tempi ‘pagati quand’ era‘ ancora ſan

ciullo , ,ce'nſore , e ſgrida’tore della gioventù .

., `Gli anni che _Vengono portano ſeco loro molte

comodità, che riportano poi ſeco l‘oro egualmente'

quando ſen partono; Uno ſcrittore per quello dovrà

ſempre fermarſi ad' eſaminare i Caratteri,e le con-ì

Venienze d’ ogni eta , 'per non isbagliare , dando':

’per avventura ad un giovine gli attributi d’ unÎ

;ecchiffi o _ad un fanciullo quel-li d’ un uomo già

atto-,m

.gf

.~.,_' Ì~ .
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_ .Aut agitur re: 1'” ſeeZí: ,) aut uffa reſe-ftt” .i

ſegni” irritant animo: demiſſa per aurem,

Quei-n 91m ſunt amb': ſubjefla fidelíbus , (’9‘ quae

Ipſe fibi tradit ſPeHatoÌ. Non tamen int”:

Dígna geri Frames in ſdenam ; multaque :alle:

Ex oculis , qua- mox narret facundía preſent",

Nec puer'os comm popolo Medea ”acide-t.

.Aut immane palam coquat carta neſarim* .Jeremy.

.Aut in a-vem Progne -uertatur, Cadmu: in anguem.

Quodcunque oflendis mibí ſic , incredulm odi.

Ne've minor,` neu ſi: quinto produéîiar a8”

Fabula, quae poſe; *vult , (9' ſpeííam repom' .

Nec Deus inter/it, m'fi dignus ”indice ”adm

~ In
1

\. _
~

(c) Quefli ſi e un graviflimo precetto , c‘oi qflale ſi pre

ſcrive a’ poeti drammatici di non eſporre agli occhi del p'ub

biicoſulla ſcena oggetti o troppo ſcandaloſi , o troppo ſe

ro'cì; ma di procedere invece per via di narrative ,- e ciò

per quel riguardo, che aver ſi dee alla delicatezza della

ſpettatore confiderata in molti rapporti.

‘ (d) Neil’eflratto della poetica d"Ari\iotele, e nella nata,

corriſpondente av queflo paſſo, ſoſìiene plauſibilmente ilMe-~

taflaſio, che un poeta non dee nare attaccato ai ſenſo let

ſerale di 'queſii due verſi ,‘adducendone le ſeguenti ragioni.

Che itragìci greci non conobbero la diviſione de'ioro dram

mi per atti ,~ che i Latini, ehe la inventarono , han .i noó'

minato per ultimo atto ora il terzo,ora il quarto 1 ed ora

il quinto; e che la perfezione di un dramma non può dió‘

pendere da una diviſione , che può eſſere alterata , ſenza

verun pregiudizio della’ ſavoia. Conchiude qnindi,che que-*

flo preCetto dee intereſſlre unicamente la prudenza del Poe.

ta, per addattarſi agli uſi, al comodo', ed alle circ‘oflanre

dei popolo ſpettatore. infatti preſſo dr noi, ſe la tragedia‘

d troppo breve, diſguflai’ udirorio . che trappo ſollecita

mente vedaſi condannato a ritarnarſene a caſa , ſenza aver

bene occupata tutta ia ſerata; s’ è troppo lunga, lo diſgu

fla per una ragione contraria . Perchè adunque piaccia, ſia

bene accolto, e deſiderato un teatrale ſpettacolo, eſſer dee

‘—x; ‘a‘

/
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(c) O ſi rappreſenta un fatto ſulla ſcena,o ve

ramente ſi racconta. Le coſe ch" entrano per gli

orecchj, muovono l’ anima più languidamente di

quello che lo facciano le coſe, che ſi aſſoggettano

agli occhj fedeli, e che lo ſpettatore rappreſent’a

ſesteſſo . Tuttovolta to non eſporrai ſulla ſcena ciò

che merita di eſſere trattato al di dentro; ed in

vòlerai all’ altrui vista molte coſe , che in ſegui-

to verranno narrare da quell' attore eloquente ,

-vv-ka 3~~²

che finger-:ì d’ efter/ì ritrovato preſente allora, che _

›avvennero . Così Medea non ,truciderà i ſuoi fi

gliuoli alla preſenza del popolo; nè lo ſcellerato

.Atreo veder ſi ſarà a` cucinare pubblicamente le
umane viſcere de’ſuoi ngpori’; nèſi Progne ſi cam

bierà in augello, nè Cadmo in ſerpente. Qualun

que coſa di ſimil genere , che in cotal modo tu ‘

mi preſenti, io ſenza crederla l’abborriſco . v

(d) Non' debb’effere nè più corto, nè più lun

go dell’ atto quinto quel dramma , che li deſide

ra applaudito , e repplicato a richiesta . In eſſo

non ,ſ1 vegga (e) giammai comparire come attore

. un

. tale, che non oltrepaffi la miſura del tempo dall’ uſo , e

dalla conſuetudine avvalorata . -

(e) E‘ veramente mama quella tragedia , che per iſvi

lupparſi ha d’ uopo di ſar diſcendere dal cielo una divinità,

o di ſar ſorgere un ombra dal ſepolcro. V'hanno però a

enne eircoſ-ianze, nelle quali permette il N.A. ad un poe

ta quelia libertà', s' egli ha ſaputo inviluppar la ſua favola

in maniera , che ſembri naturale. e dirò così, neceſſzria la

ſingolare non uſitara comparſa di un nume, o di un ombra

ſulla ſcena, ſenza dilgnliare lo ſpettatore , già apparecchia

to, per gradi, della.grandioſità del ſoggetto, a qUello mi.

raeolo; in allora pub egli arriſchiarſ-i colla ſicurezza . di

ſame un colpo ſorprendente . Ma quanto ciò ſia egli diſti

aile, non avvi chi non lo poſſacomprendere. lo credo di

noir ingannarmi. ſolianendo, che il, Signor di Voltaire , il

r” j gag.

l
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Inczlerzr .* nec quarta laqm perſone ſaber”.

.Jam-1': parte: charm officíumque ’virile _

Defendat .* neu quid medio; inter-cina! uffi”, -x

Quad non propoſito conducat, (’9' bereat apre.

Ille bom*: faveatque , O' concilíetur micio",

.Et regat :rato: , ('9’ ame# Peccare timentes:

Ille daPeI lande! menſe bre-vis.- Il/e ſalubrem

Juflitiam, legeſque , (9‘ dPertis ati” porti; .*

Ille tegat commiſſa .* Deoſque precetur (9* ore!,

Ut ”dear miſeri: , aber” fortuna ſupèrbi:.5,

. Tr'

quale ſeppe tentar tutto ſulla ſcena ,pe tentarlo. felicemente,

abbia colto nel ſegno, nella ſua Semiramide. Quand’eſce l’

ombra di Nino dal ſepolcro er impedire un matrimonio

incefluoſo , mi pare, che lo pettatore invece d’ eſſere di

ſgustato da queſla comparſa, l‘approvi col cuore, giacchè il

poeta con un magifirale artificio lo'ha ſaputo preparare a

queſio prodigio in un argOmento , ,in cui ſi tratta di un

miſero te tradito ~. la clamoroſa vendetta del quale , rn

modo particolare, e flraordinario viene dal cielo ordinata ,

e diſpoſla .

(ſ) Ella d- coſa difficiliffima il ſoſlenere con nobiltà ſulla

ſcena ſimultaneamente più di tre attori . Quando il poeta

nun fia eccellente nel maneggio del dialogo , fra quattro,

o cinque perſonaggi , che parlano ,p ſi genera la. Confuſio

ne , o alcuni fra d’ eſii reſiano ozioſi . e ſanno un’aſſai

ſconcia figura . Per prevenire queſto diſordine , io. credo, .

che il n, a. voglia dar qui piutroflo un ſuggerimento ,che

un precetto, di non introdurre cioè a parlare~ il quarto ,

i] quinto, il ſeſio attore , quando il poeta. non fia capace

di condurre le coſe in maniera da ſuperare, colla ſua indu~

ſiria , ogni diſgusto dell’ udirorio. ‘

(g) Il coro', preſſo gli antichi , era unaparte integrante

della tragedia. Ei ſu da moderni quaſi dell’inturto preſcrit

to dal teatro, nè oompariſce giammai ſennon qualche rara

volta. ne' drammi ſeri, che ſ1 rappreſentano in muſica. Le

ſue funzioni , dice Orazio. debbon eſſere tutte virtuoſe tan

to quando ſa [a parte d’ attore , quanto allora che canta, e

ſi muove danzzndo fra un atto, e l‘ altro; nel qual mo

mento i canti* ſuoi, e le ſue moſſe eſſer debbono ſcrupolo

ſa*

x
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un Nume, qualora períhltra l’inviluppp non fia

tale , che renda/ì degno dell’ inervento d’ una' di

uinità;nè il quarto attore a parlar s’affatichi ( .

Il coro faccia le parti (g) di un attore,e1’o

ficio di un uomo ſolo: ne’ canti mai fra un atto,

e l’altro coſa veruna , che non cada a propoſito,

e che non corriſponda `a un puntinoal compleſso

-dell’ opera. Egli favoriſca i buoni,ſi; combini co

gli amici, plc-chi quelli, che ſono ſdegnati, ami

quegli altri che‘ temon la colpa; lodi le vivande

di una cena frugale, l’ utile giustizia , le leggi,e

la pace , che laſcia aperte le porte (b);tenga ſe

lto il ſegreto' , e p‘rieghi, eſcongiuri i numi,

perchè agl’inſelici s’ avvicini _la fortuna , ed ab

bandoni i ſuperbi 1

, ñ - L'

/
,

ſamente coerenti al tutto inſieme dell’opera. ll coro pre.

`detto, quando ſacca le parti d’atwre dialoghizzando nel corpo

della tragedia, ſi ſerviva del ſolo ſuo capo., che ſi chiama.

va coriſèa ;quando poi ſta gli atti cantava,e ballava , ſor.

ma-va un ripieno di tutte le voci , che lo componevano .

Egli` nella prima origine, altro in ſostanza non indicava,

come avviene anche a’di nostri, quando ha luogo in qual

che opera :ennon che qua‘ tali perſonaggi meno ſigxiiſicanti,

che ſi ſupponevano preſenti a' fatti, che ſi voleano rappre

ſentare .

(h) Nella ſua nora 199, preſe un gtandiffimo abbaglio lo

Delpreal interpretando queſle parole d’Orazio come relative

all’ apertura delle porte del Tempio di lano. E’; coſa in

‘ contraflabile, che quel tempio chiudeaſi , e non s' apriva

altrimenti in tempo di pace . Gli ozj della pace rendono

ſicure le nazioni,- e le città . e i luoghi murali eſenti da.

qualunque ſoſpetto ,çaprono libero l’ingreſſo a chiccheffia ,

ſenza timori. Quello ì quello, che ha qui voluto indicare

:il Icaro autore. ,-…. . -t z ‘

\
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Tibia mm ur mmc oricbalta vìnff'd, tuöwquo i

v.pì-?multa ſed tennis, flmplexque fammi”: panca

‘Affair-are O* adeſſe chart': erat util’ír, atque

Nondum ſpíſſa nimi: compiere fedi‘lia fiano,

2.05 ,Qua ſane popufus ”merabilis, utpote par-'vm', -'

ZIO

zrs

r

‘Et frugì, caflufque, verecunduſque coibar . °‘

Poflquam cet-Pit agror ”tendere ‘m'è-for, C?! urbane

Latior ampleffí min-ur, 'vínoque diurno.

Piaceri Genius feflis impune diebus,

.Accefl'ir numeriſque modifque licentia major.

Indaüur guid enim ſapere: liber-que. laborum

Ruflicur urbano confuſa: ,ñ tuvpis bone/fo P

Sí'c pri/ca’ motumque (9" l'uxuríam. addidit arti

Tibi’ce” , traxírque -vagus per pulpíta *ve/Zam,

Sic etiam fidióus *vom* tre-vere fever-is,

E: tulit eloquium inſolitum facundia pracy:.

Uriliumgue ſaga:: rerum , O‘ divina futuri

Car

(i) Ogni rappreſentazione teatrale avea la ſiua muſica, la

quale ſoſieneva il coro allor che cantava. Degli iflrumenti

antichi , che costituivano queſla muſrca , ſi ſa qui ricordan

za da Orazio , per rilevare come alla ſemplicità de’ primi

tempi eraſi ſoſlituito un luſſo eſlremo negl’íſirumenti iſieſ

ſi , nel Veſliario degli attori, negli ornamenti del tear-to, e

perſino nell’apolloſità dello nile.

(k) Dice Varone, che il flauto , ue’ primi tempi avea

quattro ſori. Alcuni altri riſlringono ancora di più la coſa,

pretendendo che ne aveſſe tre ſolamente. Ecco la prova

della maſſima (implicita con cui procedeva allora la muſica.

Ma queſii fori erano arrivati ad eſſere niente meno che do

dici, al tempo d’ Orazio . Ecco la prova del luſſo .

(l) Il mondo ſu ſempre eguale . Ne’ di ſeſlivis'ubbriaca

va il popolo romano , come ſi ubbrìaca il noſiro popolaccio

anche ſta noi . Si lagna Orazio, perch le leggi non met

tevano un Freno a queflo diſordine ,e perchè tutti poteano

commetterlo impunemente: impune. Noirche diremo mai?

ſm)

"
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L’ anticoîflauto non come adeſſo ſregiatd

d’ ottone, ed emulo della .tromba ;ma breve,ſern

plice, e con pochi‘ſori (k), era bastante per da

, re le intonazioni ,dirigere i cor-i , e riempire col

" ſuo` ſuono i ſedili poco ſpeſſi’, ne’quali ſi congre

gnva il~popolo , che poteaſi contare , perciocchè~

non era tanto numeroſo,e nel tempo medeſima pu

dico , modesto` e ſr-ugale . Ma dappoicchè vinci

tore incominciò egli a dilatare il proprio tenito

rio , eq a eignere la città di una muraglia più.

eſieſa; e potè impunemente placare (I) col vino -

diurno il proprio genio ne’dì feſiivi; acquistarono

ancora una maggior libertà le compoſizioni poc

çiche, e la muſica . Ed in vero (m), che mai ſi

potea ſperare di giudizioſo da’ contadini ignorantis

liberi appena dalle conſuete fatiche , confuſi co’

cittadini di Roma, e da un 'vergognoſo miſcuglio

d’ uomini onesti, e di perſone vilifiime .7 _In tal

maniera il ſuonatore di flauto aggiunſe e moto,

e luſſo alla ſua arte antica , e straſcinò ſul palco

il ſuo vestito pomp0ſ0;in tal maniera ancora`creb~

bero i tuoni _de l’ istrumenti muſicali un tempo

moderati;e la rapida eloquenza (n) aſſunſe un in

* . ſolita elocuzione; a modo tale che quel linguaggio

medeſimo , che accortamente pronuncia `utili pre

cetti, e che ſi fa preſago dell’ avvenire , non fu

ì più

(m) Ne’ primi tenipi della Repubblica romana , a ifleva

no i nobili , e i plebei , conſus'inſieme, a’ pubblic ſpetta

coli. Si vegga Vic/ei. Maffi. [ib. u. cap. 4. Fu .corretto

queſto diſordine in progreſſo , e furono ſegregati ì cittadini

di Roma , ſecondo ſe loro riſpettive condizioni ; 'anzi la

preeminenza de’ poni divenne un ſegnale di riverenza ì e d'

onore. ~

Ln) Ln ſtile de’ tragici- aliixonanie, e mrgído .

I .
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Sortilegí: .non diſcrepuít ſententía Delphi;

Carmine qui tragico *uilem certa-vi: ob bircum .

Max etiam agrefles Surf”: nuda-vie, O' aſp”

Imolumi gra-vita” jocum tenta-vi; , eo quad

Illeceári: erat (3’ grata ”mirate mar-and”:

Speä'ator , funffuſq-ue ſacri: , (’9‘- potus Ù‘ exlex

l’a-rum ita viſura, ita ”mmm-:lare diante-f

Convenietñfatyros, iti-venere ſeria luda:

Ne quicungue Dem* , quícunque adbibebimr bem ,_

vRegali conſpefius in aura, nuper <37" di”.

‘

e

e .l'è

(o) Abbiam vedute dl ſopra quali erano le, incombenze‘

del coro . Come -il ſuo linguaggio eſſer dovea ſempre vir

tuoſo, così per elevare al maggior punto poſſibile il glfq

de’ vocaboli con cui pronunciava egli le ſue ſentenze mora.

li’ dice Orazio, che cadde in tale oſcurità di Alle , che non,

ſu diffimile dalle riſpoſìe, che ſi çonſeguiano, un'giorno ,

da'devoti, allor che interrogavàno gli oracoli ‘della Sacer

dotezza' del Tempio, d’ Apollo in Delſq . Si sà çhe quelli

Oracoli altro non erano ,‘ che un indigesto miſcuglio_ di vo;

Cibo“ impenetrabili , ſoggetti a mille interpretazioni. -

(p) Nell’ epoche più lontane d’Atene , quando gli abr

lami della Campagna. raccoglievano l" uva,alcur1i fra 'i ven

demiatori, ſaltavano su’ carri intriſi il volto di mollo , e s!

nttaccavano gli ;mi cogli altri impreviſando aſſai groſſola- -

mmente. Queſlo primo coſtume avendo preſa una qualche

conſistenzá , incominciarono poco a poco_ comparire meno

fciocche e ridicole queſte impreviſate , e gli ’autori lorQ

eſponendole al giudicio del pubblico , ſaceano, a gara di ſu

perarſi , per conſeguire il premio di un Irco , che veniva

ſolennemente ſagrificato, a Bacco, Un ſimil genere di poeſia,

preſe da ciò il nome di .iazim , vocabolo compoflo dalle

due Palo“ grecheyche ſuonano nella noflra lingua, irco e_
“fifa . )_ l

(gl La ſatira quando ſi rettificd aſſolutamente , e compara

'e Pu’ teatri, altro non fly, che una breve compoſizione ,

fimrle alle n'ostre ſorſe moderne , la quale fi rappreſentava

I] terminata delle tragedie., per ſollevm lo ſpettatore .ſLz

GQ*
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più gran fatto diſíimile dalle …riſpoſie de’delfi'cî

oracoli (o) ,

Non` molto dopo (p) .colui che ſi eſpoſe acon- i

tendere col verſo_ tragico ’per conſeouire il premio

di_ un irco vile, introduſſe pur anche ſulla ſeem
gli agresti ſatiriiſq); e mordace tentò di ſar riu

ſcire in teatro i ſali ſcherzevoli, ſenza però pre'

‘ giudicare la dignità'della tragedíq;pçrcioccl1è ſl‘

\

çea di mestiçri , che lo .ſpettatore gièflancq d’avü

affiſiito a’ riti della religione, ed ubbriaco, e ſett*

za freno,_foſſe trattenuto' con qualche divertimen

to , e con_ qualche gradevole` novità,E" neceſſario

però , che‘imo ſcrittore renda talmente ben accet
ti i ſatiri r’nordaçi , e verboſi ì, e che talmente.

ancora ſappia egli paſſare dallo stile ſostenuto allë‘

ſiile ridicolo, che" qualunque divinità; e qualunë

' ' è’? a ’ ' ` .ſcor

ſcena , durante queflo brillante ſpettacolo, aſtro non finge

ya , che uu bel paeſe con prati, boſchetti, colline,e*cain
,agne ameniſſtme . Ved, Vrſitruv. dell’ Are-bit”, [ib-S. ”p.8

f peÎſonaggi, che costituivano il coro delle tragedie, traſve

Qiti da Satiri , ora ſaltellando eſeguivano cette danze leg

gìadriſſimç , ora parlavano, ed ora cantavano o con le Diñ'

vìnità , o con gli çtoi t Ved. 4”;qu 1:5. [4,, Moltiſſimi z

ſi diflinſero in questo genere, ma il poeta Acheo 0-(

tenne ſopra tutti gli altri la palma. _VM- Mened. preſ. Diag

Laerziç [ib. a. e i”. ſu quello, che per dar ‘più ti.

ſalto'alle Satira introduſſe -di tratto in trattq ſta d'eſſe la'

parodia delle tragedie conoſciute , ciocche incontrò infinita

mente il guſio de'Greci. Vfld. Memor. dell* Apc-:dem: delle

bel/e Le”; Tam. 7.1113. 4.04. I romani non titeiineto iL

coſtume degli atçnieſr rapporto alle ſatira, che non com,`

parvero giammai_ su’ loro teatri. Ebbero però quell’equiva'fl_

’ lente , che abbiamo anche noi , cio-è a dire le ſarſe, eſteſi:

denqminavano ,Atei/m?- .Perçhdadur’iquç ſimili farſa ſoffi”:

bensì ridicole, e brillanti, non però ſcoſiuniate . 2d, iui-1124-`

çenti, come_quelle , che comparivanp al pubblico, qua’ in*

Houſton” delle tragedie , genere di poeſia tutto ſei-ilo. e':

loflenutoſh fa quì Orazio a preſcriveme itelativi precetti.

`

\

.5,.
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ſ 84l' i Migret 1*” aáſcura: bumili [Zrmone :dbm-mr:

i .Aut dum ‘vat-:t lnmmm , ”Mes-‘U‘ inania calate’.

230 Effutíre lee-es indigna tragedia ‘verſus,

Ut _ſe/Ii: man-ana [no-veri juſſa diebus ,

e _ Inter-en': ,ſatfrir peul…" pudibzmda poter-vir.

* Non ego inornam O‘ dominanti:: nomina ſolum,

Verbaque , Piſana: , .ſay/70mm ſcript” amaóa .‘r

2.35 Nec ſic_ enítar tragico diffkrre colo-ri ,

Ut m'bil inreifit , Daoufne laguna”, C9' nuda::

'_ . Pytbias, emuana l-ucmta .ſimone talentum,

34” cuflos famuluſgue dei Silenus alumm’.

~ E”
l ;

(r) I medeſimi perſonaggi, che aveano’ ſoflenuto la tra~

. -4 ñ ia, ſoflenere doveano le fai-ſe, o ſia Are/lane . 0t dice

i , razio, ch’eſſe farſe non debbon eſſere talmente baſſe, che

' l'attore ſia obbligato a ſare un ſalto mortale', paſſando dali

h maeſlà di un nume, o di un eroe,che prima ei,rappre~

. ſentava veſtito d‘ oro, e di porpora , alla condizione del

l v Kid miſerabile ſra i viventi, aggirantesi indecentemente fra

ì botteghe più (uccide , e le taverne . Che lo ſlile adun~

*que dell’ Atella” ſia moderato, ne eflremamente ſcurrile ,

ne ſoverchiamenre magnifico .

,i (s) In alcune ſeste ſacre eCibele , il Pontefice obbligava

‘ le più coſpicue marrone di Roma a danzare pubblicamen

te. Quella ſimilitudine non può eſſere più opportuna ,'në

più bella per eſprimere l’ andamento maeſioſo dello ſtile tra~

gica, che deeſempre brillare, e diſlinguerſi Fra i ſal-i, e le

fraſì ridicole dello {lile ſatirico .

\ ,(t‘) Per provare quanto ha detto Orazio di ſopra , in

quello, e ne’ſuſſeguenti cinque verſi ſoggiugn’ egli , che lo

Scrittore di una ſatira , non dee adoperare ſolamente fraſi vul~

guri; e vocaboli dozzinali; e che per diſlinguerſì dallo ſli

le tragico, molto meno egli dee ricorrere al diſperato par

tito di ſar parlare turt’i ſuoi perſonaggi in una fleſi’a ma

niera , coſicchè ,non v’ abbia distinzione verona ſra gli atto

ri , per quanto .ſim eglino differenti di grado, di coſiumi ,

i di fituazione . Aggiugne', che dovendo egli, per avventura,

produrre qualche coſa di ſatirico , ſi guarderebbe ., al certo,

di andare colla corrente, che ſi ſerve, per lo pid a di uno

I
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que eroe , che comparve poco prima (r) ſulla ſite':

na con *ue/liti reali d’oro , e di porpora ,non ſi

ſcorge por a raggirarſi parlando indecentemente in

una oſcura taverna;o veramente, per non cadere in

“terra, veggaſi ridotta a-~ ſpaziare fra le nubi ,ed il

Vacuo. La tragedia, che ſdegna i verſi leggieri , qual

metterla (r) obbligata a danza-re nelle feflività, debb’

eſſere alquanto ſosten-uta in mezzo a’ſatiri protervi.

Dovendo, i‘o ſcrivere un tema ſatirico , non ame

rei ſolamente , o Piſoni ,- al’ uſo de’ vocaboli (r)

incolti , e delle parole ordinarie ; nè molto me

no , mi sforzarei di allontanare talmente la mia

eſecuzione da-llo stile tragico , che non ſ1 ravvi—

ſaſſe poi veruna differenza fra il linguaggio diDa

vo , e quello dell’audaòe Pitia , tru-ffatrice d-i un

talento al deluſo Simone, o del buon Sileno ſer

V0 , e cuſiode del Dio Bacco ſuo alunnoF- 3 Da

‘flile baſſo, e -triviale ;ma che componendoſi invece uno ſii

-le' -ſuo particolare, col mezzo di vocaboli noti , e comuni,

e‘ col mezzo altresì di una certa intelligenza ,ed accorta di

ſpoſizione , e concatenazjone fra d‘effi , riſaltar lo ſarebbe

in maniera, che ad ognuno ſembraſſe , in vedendo la ſua

produzione, di poter facilmente ſare altrettanto , ma ,che

foſlo al cimenta, indarno poi egli ſiudiafl’e, e {i affaticaſſe

per tinſcirvi convenientemente. Tanto vale l’ unione de’ter

mini, ſoggiung’ egli , che un bravo ſcrittore col dilei mez~
'ao, può dar vriſalto a’ vocaboli più uſitatiñ. Queſia interpre

tazione , r.0i la dobbiamo all’ immortal Metaflaſio ,' il qua~

‘le ebbe' il merito di mettere talmente in pratica quest’ar

duo precetto d'Orazio, che con poco più di tre , o quat.

trecento vocaboli a tutti nori, campoſe i ſuoi drammi con

;tanto giudizio, che non v* ha flupído, che non gli apprez. -

,zi infinitamente, in iſpecialità per quel ſari/e difficile, ch’

offrono -ñal leggitorev, cui ſembra , a prima ,vista , di pote:

»imitare ciò , 'che da veruno ſarà imitato giammai.

(u) Queſio Davo unitamente agli altri/nomi qu] accenna.

a da Orazio ,ſono tutti interlocutori Laica-rue Commedie

ü TGÎMÎÎ o
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’ſ 36 )E:: ”'010 carmen ſegua”, ue quivi.;

2.40 Syneridem, ſudet muſeum fra/iraq” labate:

«Arafat idem . Tantum ſeries ju-rrrífuirrzqzw'a‘` poll”,

-aTanmmL da Medio ſumptis arredi# honoris-z

Sil-vis decina:: ca‘bëárít 'nce judice' Fauna',

Ne *ve-lu# init-m' eri-vir': , ac Pen-e forenſe”,

2.45 al”: ”imìum teneri: juiwnenmr *vez/ib”.- ubi-quam 7' ‘,.

..Aut ;mutanda crepe”, ighmininſaquá diéîa.

Oflìrìdunmr 'enim 'quibus e/Z equ'us,OP-zter`,é' res;

.Nec 5 [i quid friíìi 'cicerir Praha: O’ ”Mir empror,

Eye-1': aècípiunt animi” dottor-ve corona;356 "5111”“ lenga' bre-'td ſubjeflîa iveco!” jdmbzfls,

Per` dm.; unde _etiam Miriam-ir accrefrere juflír

Nome” jamóeís, cui”, ſeno: reddercì ;ar-r,

Primuj ad extremum firrzilij’ ſibi :non ita, pvt-idem 5

Taudi—0t ut Pau/ó gravíorque 'benirer ad due”,

2,55' &Fund-mi stabíle: in jim Fatemqreóepir…

-Coìnmodm C9‘ Parietti‘.- non ut de ſede' ſecumìa

Cederet aùt quarta ſotidlirer -. Hië- :’2' in ;Acri

,.

l

(x) i cavalieri romani rener doveano, legge, il- Prà_

..-ur1;

io caviallo .

(y) Il popolo di Rorha dell’infima claſſe; mentre stavà

nel teatrofl ſi divertiva mangiando le noci abbruſlolite., e'í

ceci abbrònz‘ati ; ` .

. (z) Ritorna` qui il n. á. a parlare del verſo Iambw, ch‘

era il metro delle compoſizioni teatrali, 'come ſi e detto di

ſopra. Quello ’verſo ha ſei 'piedi ,' 'ma per la maflìma ve

locità ‘con cui egli ſoon-é, 'ſu' chiam‘atoraáche trim-tro, co

me ſe 'non 'ne aVeſTe cb'e‘tre ſolamente . Sl pub 'veder Qur'htíl.

al lió. 9. capa 4; Egli ;fa ’però ſoggetto. ad una, modifica.

zione, giacchè per renderlo più tardo , vi furono in eſſo

inſeriti alcuni ſponda‘, i quali non poſſono, pei verno mo

do, nicchiatſi nè per amar, ae pet- M’preda’.

.C-ä,

o
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Da voci a tutti‘cognitefio vorrei comportarmi*

tale ‘artificio, i miei verſi , che ognuno ſpera-ſſe

:di poter fare altrettanto *ma poſſo al eimento per', . L

molto s' affaticaſſe-,x o ſpargeſſe il ſuo ſudore inu

tilmente: tanto importa la conneſſione , e la di

ſpozione de’ vocaboli ; e tanto ſplendore eſſe ag

giungono alle coſe più ttiviali, ed ordinarie.

A mio giudizio, ſcanſare ſi dee l’ inconvenien

za, che i Fauni tratti da’boſchi non parlino mai *

ſtaſi giovanili, e gentili come ſe nati foſſero in

una 'città, 'e quaſi educati pel foro; e che mal”

‘meno poi' s’odano vomitare vocaboli indecenti, ed

ignominioſi ; paniere/:è ſimili eſpreflioni oſſendono

i cavalieri,i patrizj (x),ed i benestanti; nè que

i'ie tali perſone ſogliono lodare , nè ricevere di

buon animo ciò che approva il ,compratore di

noci, e di ceci abbrustoliti ;w

(2)*Una fillaba lunga poſposta ad una breve, ſi

chiama jambo. _Que/Zi è un metro rapidiſiimo;in

*vigore della quale rapidità, i verſi jambi furono

anche denominati trimetri , benchè rendano ſei

ſuoni *eguali dal primo all’ ultimo , tutti ſincroni

fra di loro. Non è molto però , che all’ oggetto

'di ſar’ ahclte quaſi” metro colpiſſe l’ orecchio con

maggior gravità , e camminafl'e più lentamente ,

quaſi ſpontaneo , e per ſuo vantaggio , ammiſe

egli ne’ ſuoi’diritti paterni gli ſtabili ſpondeiñ; a’

condizione però , che ſenza pregiudizio de’ doveri

della propria colleganza , non uſurpaſſer eglinq

giammai nè la ſeconda, nè la quarta ſede ; loc

chè per la *verità rare volte ſuccede , che s’ in

contri ne’ jambi celebratiſſimi d’Accio (a), e d’

~ ‘ F 4 i En-`

(a) Queſii furono due inſtgui poeti di Roma.

î
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Nobilibu: trimetrir app-;rex mm: ü‘ Emir‘ .

t I” jcenam m'flifls.- magno cum Fondo” verſus',

2-60 .dui opere celeris nimmm curaque carentis,

‘Aut ignorata'- premi: arti: crimine turpi .

-Non quivi; vide: immodulata por-mata judo”:

.Etdata Romani: *ve-nia eſZ indigna poeti:.

Idcircone ‘vager , ſcribamque licenter ,- an omne:

Viſura; Portata putem mea, tutt”, (fl‘ intra;

Spam *venire cautus? *vita-vi denique culpam,

.Non laudem merui. V0x exemplaria Grieco.,

Noéiurmz *verſate manu, 'verſate diurna . l

0ſt ”oflri prua-vi Piumino: (’9’ numero: (9'

~Iu1míwver~e` [21165: m'mium Patientcr urrumque,

Ne dimm flulte , mirati;ſi modo ego (9’ *vos

Scimus inuróanum lepido ſeponere diffo,

Legitimumque ſonum digiti: collemys, (’9‘ au”,

Ignotum, C‘? platy/Iris *veer poema” Tbeſpís,

Que

(b) Plauto nativo dell’Umbria fiori in Roma al tempo?

di P. Scipione, e di M… Catone. Scriſſe venticinque com

medie, cbe fecero un incontro ſorprendente . Ad Orazio

quello poeta non andava molto a ſangue , e molto meno

le lodi, che avea ottenute dal ‘popolo romano, I ſuoi ver

ſi erano mal compoſii, ed i ſuoi ſali ſreddìſiimi, e uaſi

jburrili . S. Girolamo per dire ſale buffoneſco ſi ſervi ella

gazza di ſale plautino; plant-'num ſali-m. *Vid- apo/og. i”

u o

(c) Il ſuono legitimo di un verſo ſi nota dagl’intelligen—

ti col mezzo dell’ udito . Alcuni meno pratici , debbono

ricorrere alla mano, contando i piedi con le dita.

(d) Nelle ſefle d’Atene, che ſi celebravano ne’ primordì

di quella Repubblica, -ſi‘recitavano alcune poetiche Compo

ſizioni daL poeta , che le avea fatte , il quale montava ſo

vra una tavola , e di tratto in tratto , ſacca una ſpecie di

dialogo con quei del ſuo ſeguito . Teſpi…a quella viſia, die~

U0 le HRC@ ,di…8flſarione , concepì ’l diſegno d’ introdurrle

r ng -



Ennio. E veramente, iii iſcena i, verſi jambi

‘con troPpo `peſo,accuſano’l’Autore,che gli. com

poſe,o della taccia vergognoſa d’ ignorare il ma*

gistero poetico, 'o al’ aver troppo di_ fretta”, fen

za diligenza , ‘ed attenzione ſollecitato il 'dilui

lavoro. p ` p

Ma ſento , che alcuno ‘mi‘ dice : tutti non ſono

giudici così ſcrupoloſi , che conoſcano a prima

vista que' verſi, che non ſono perfetti, e qualche

volta furono anche indegnamente compatiti alcuni

poeti romani. E per queſto , ( ia riſpondo a ca

flm’ ) mi prenderò la libertà di vagare a capric

cio, e di ſcrivere livcenzioſamente invece di ,pro

cedere con cautela ‘nelle mie compoſizioni, diſpe

'rando d’eſſere compatito da chi ſi ſia., e 'figuran

domi invece, che ognuno ſarà in ,grado piuttoſio

di rilevare tutte le mie mancanze? Che ſe‘anche

pentru-ventura io aveſſi avuta la ſorte d’ evitare

ogni ſpropoſito; non è per ciò , ch’io ,debba cre—

dere d’eſſer degno di laude . Per arrivare a queflo

puma, amici miei , e con mano diurna , e con

.mano notturna volgere gli eſemplari greci.. I noi

ſiſi antenati f ”ai opporre” forſe pregiarono i

verſi , ed i ſali di Plauto (b) -t ,io-Mi aſſicuro ,

‘che ciò nacque per ſoverch-ia bontà,per non chia

Înarla stoltezza , ſeppure noi ſappiamo conoſcere

la differenza , che paſſa fra le lepide eſprefiioni ,

e le ſcurrili , e ſiamo i—n ,grado di ſentire il ſuo

no legitimo de’ verſi o ‘coil’ orecchio , o alma”
valmeno con le dita ’ i

E’ 'fama, che Te‘ſpi inventaſſe lo ſtile in- ‘

l ~ Cor

neſla tragedia’ un attore , il quale col mezzo di alcuni re

.c'ttativì da lui declamat-i, poteſſe a queſto ſeguito , che co

- _ re
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Line :ancient agerentque perunffi frocio”: ora.

Paſi bum poi-ſome Pallwque ”portar bone/Lt

Eſcbylux, O‘ modici: inflra'vit pulpito tignir,

.Et docuit magnumgue [aqui , ”itique cotlmmo.

Succeflìt 'vetux bi: comwdia, non ſine multa

Lande, ſed in 'uitium liberta: exeidit, (9' -vim

Dignam lege ”gi _,* lex est accept-z, cbarufque

Turpiter obticuit , ſub/ato jure ”attendi .

ro venne appellato , procedi-are í un qualche reſpiro . Val.

Diog. Laerz. lib- 3. 56. Piacque una. ſimile novità agli

Atenieſi , affronta della proibizio‘ne del ſevero Solone , che

non volea permettere, che ſi faceſſe così paleſemente trion

fare, ne’ pubblici ſpettacoli, l’amere della menzogna.Ved;

Plur. in 5'010”. tom. 1. pag. 95. Si viddero quindi ſorgere

molti poeti , che ſi cOnſagrarono a queſiti genere di com

poſizioni drammatiche, e l’ introduzione di Teſpi ſi conſo

ídò felicemente . Egli ,portava gli Attori ſovr’ alcuni carri,

che vagavano quà e là ,* e per rendere più intereſſante la

coſa, era ſolito d’ imbrattare la loro faccia col minio , o

con altre time dozzinali , e di poco valore . Per ſeſſant’an
ui :inca ,ì reſlò la Tragedia cosiìnſorme, e dirb così nella

rezza ſua infanzia; quando comparve in Atene Eſchilo , che

ſi pub chiamare il padre di queſla poeſia. Egli, che avea

ricevuta dalla natura un anima ſorte , ed ardente, ed un

talento infinito; ripieno la mente di quelle idee , che i

poeti ſuoi anteceſſori , più vicini a’ tempi eroici , aveano

già concepire, diede un andamento più, nobile , e reſe più

degna di un popolo illuminato, e di buon gallo. la tragi

ca rappreſentazione .- InVentò lamaſcbera', veſli di un abi—

to lungo, e decentiſiimo gl’inteilocurori , ne aggiunſe fra

d’eſfi uno di più , inſegnò loro il modo di declamare con

dig-nità, e di camminare maeſloſamente ſul palco , che ſe

ce coſtruire, per la prima volta; e reflrinſe infinitamente

lit—parte del coro, che ſotto le ſue leggi. più non fece che

una funzione ſubalterna. MDacíer aller-”azioni ſulla por

Ììca d’ Ariſtotele pag. go. -

“(e) Verſo la cinquanteſima Olimpiade, ch’ ë'quanto di

_ re

Ni! `
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tvgn'tto della. tragica muſei., traſportando su’v carri '

eri-anti quegli attori, che intriſi la faccia di tinte

groſſolane , cantar-»davano , e rappreſentare le di

lui’ cor‘hpoiizioní. , › z ’

, ~Dopo di ’c'oſ’rui Eſchilo l’ inyentore della ma

ſchera', e de'›v‘eÎÌiti decenti, ſu il primo a far co

firuire 'Palco Topi-a alcune‘ ‘travi di piccola mole.,

inſegnà‘ndó agli 'attori ‘l’arte di dealnmare pompa

ſamentez ed a ſostenerſiz con grabít3,ſul coturno.

_ Venne a lui dietro.;I non ſenìa mòhiffima lode“

l’antica 'commedia (e); ma 1a libertàdello ſcrive

re d‘eg‘enerò ia "vi’ziqſa licenze; ed in ‘una ſcostu.

i Înatezza ‘talef, ‘che 'mc'rítò 'd’ eſſere inft‘enata dalla

forza‘ della legge-z queſta legge in fatti ſu promul

gata: e to in allora , che vergognbíàmente ſi tac

que .il ,toro -, quando non ebbe più la libertà di‘

ìnorm‘ora're. .

* Ì no

‘Ìè $80 anni prima di G. C , ?naeèzue ’ne’ borghi dell’ Atti.

Ìa l‘antica commedia . Reflò per lungo tempo nella faſce

ſenza brio , [ema grazie; ſenza morale , ſenzaeondmu o
… Il filoſofo. Epicarſir'no ›, ſu il pri-“mo. che nella Sicilia la traſ

~`ſe dal ’ſuo hvvilimehto. Le dilui_ compoſiìi'oni paſſarono ne!

h Grecia, e divennero i modelli delle bnonecommedie.

`”rifl- 'aap. 3. to‘m 2. N‘Òn andò gdàri , che ſui-fe ih Atene

ano ſciame ‘di poeti comici , le compoſizioni def-quali furo

no accolte da quel popolo_ c‘Òn ’eflrema Paffion'e . Ma coil'

andate del tempo" 'degenerò quand‘ ſpettacolo in aperta li

cenza. Si dilaniaba pubblìràmente l‘onore de’ cittadini , e

non ’Erano …eri ‘nemmeno gl’ intereſſi più importanti della

Repubblicà, dalla ſatira delle c‘Ommedie . Nacque perciò ,

'In bisbi'glio in Atene e campàrve un primo Decreto, che

ne 'vi‘e'tavz la ràppreſentazìohe ’Ved» Sco/iam negli Amma

ñäi ‘d’ Afiftoſ. l} p'o‘polo 'abituato al guflo di qneflo ſpettaco

lo, non porca tollerare ',.in 'pace, queHa proibizíone; epet

è ?teſto con tm ſecondo decreto fi ‘modifico il rigore del pri

mo, e ſi preſcriſſe agli autori unicamente di non nominare

.e . … lo
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285 .Au/ì deſerere, (9‘ celebrare dameſſlica faffa .

. . (.9?) ~ - … ~
N11 mie-”tftth noflrz liquere Poet-t ,*

Nec minimum ”temere dem: vçflígia Greca

Ve] gm' pretexms, *vel qui docuere togamr.~

Nec *uh-tute foret claríſ-ve Patenti”; armi:

,Quam lingua Latium , non offendere: ”num

_demqmî Poetarum límze labar , (’9‘ mora! V0: d

2.90 Pompilíus ſanguis , carmen reprebendíte, quad non

`²95

M'dtlta die! O‘ multa lítwra coercuit, atque

Perfeëîum dee-ie; non caſliga'vit ad unguem

Ingeníum miſera quia fortunati”: arte

Credit, (3‘ excludz't‘ſanas Helicone Paetas*

Demon-inn",v bona par: non ‘ungue: ponere cura; ,

Non bdrbam; ſecreta'petít [oca, balnea *uit-“at.

'Ndnciſcetur enim pretíum , nqmenque poet-e ,l

;ſi ”ibm Antíqeis c’aput' inſdnabíle dunquìm

Tonſori Licíno commiſerit. O ego 1mm: ,~

Quì'

le perſone ſul‘ Teatro ,- come con un terzo’di non attaccare

i Magistrari- Ved. .Sco/r nelle nubi d’Ariſlofl ‘ue-7ſ- ;l- Ma

tutti quelli decreti, coll’andare del tempo, furono dell’ in

turro inutili. La licenza non ebbe *più limiti. Verſo la fi

ne però della guerra del Peloponneſo, que’pochì citradíni ,

che s’impoſſeſſarono del ſupremo potere ; a qua’lqnque per*

ſona, che ſoſſe ſlam inſamata in Teatro 1 accordarono la

facoltà di chiamare in giudizio il comico reo di quello de

litto, Ved. Plut. in Arifi. pag. 10. Quella legge fece naſce

re una rivoluzione . Tacque il coro delle commedie', perch!

{rà ricchi non ſi ritrovava più chi voleſſe prenderſi la briga

di dirigerlo , tanto terrare avea prodotto negli animi degli

Atenìeſi il rigore di quelli, che governavano la Repubbli

ca, e col ſilenzío del coro ſparve la ſatira totalmente. Il

ſolo Anaſſandrìde, qualche tempo dopo, avea avuto il co

raggio di farla rìviVere; ma il ſuovmragìco fine ſugelld eter

namente in Atene il bando d‘ogni maldicenza ne’pubblicí

{pertacolì . - Egli ſu condannato a morire di fame . Ved

Bfmnſ. nella Fenie., e lo ſteſſa nella v*vita d’ Eurip- I

s (f) Qui Orazio chiama. l’ arte infelice per imma.

HL_
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I nostri poeti non laſciarono ſtrada intentata;nè a ~

meritarono piccola lod.e,allorchè abbandonando co

raggioſamente le tracce de’ñgreci5preſero gli argo

menti da’ loro fatti domeſtici , trattando ora le

preteste , ed ora“ le toghe della loro patria; ed il

Lazio non ſarebbe ammirabile pel valore , e per

la gloria .dell’ armi ſolamente , ma lo ſarebbe ezían-y

~ dio’per lo studio della proPria lingua, ſe ognuno

dc’ nostri poeti non temeſſe la fatica della lima ,

e la neceflîzría lentezia con cui ripulir fi debbono

le opere, che `ſi compongono. i .

Voi cuìzſcorre nelle vene l’ illustre ſanguePom-ñ

pilio, ſiate ineſorabili contro que’ verſi , che per

Z’ lungo tempo aſſoggettati ad una faticoſa correz/io

ne , per dieci volte almeno non fieno stati riv

Vecku’ti , ed eſaminati ſcrupoloſamente. ,,/

Per la ragione ſolamente,che Democrito fi di'e

de afcredere ,- che dell’ arte inſe'lice (f) ſia più

commendabile l’ ingegno naturale (g); eſcludendo

per ciò dal monte Elicona ‘que’ poeti che hanno

giudizio; molti de' nostri non curanſi di farſi ra

derc la barba, nè di tagliarſi l’ ugne :- cercano i

.luoghi ſegreti; ſcanſano i pubblici bagniz'perchè

( dic-m eglino ) _ci acquiſiiamo in tal maniera, la

-fama, ed il nome di poeti ; e molto più l‘e—.ſpe

çialmente _non abbiam ſottoposto giammai il no

stro capo, ( non ſanabile nemmeno con tre anti-*—

èiri ) (b) al ferro del tonfore Licinio . Oh

" , ~ , * guan

(g) Democrito ſofleneva, che colui, che non era invaſa.

to da una ſpecie di freneſia , non potea mai eſſere un gran

Poeta . Ved. Cic- de Divina:.v , _

(h) L’ iſola Antici‘ra abbundantiffima d’ elleboro.

(i) Licinio era. un liberta, ch" era ſtato il tonſore d’Au

BUIìo, e quindi promoſſo‘al grado di Semtore . 4

i ,
M m ,p 443.24 ‘A A‘. .i

. n

r

_“;4,AA-‘41.…
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Qui purga bilem ſub -verni temporíe bat-am .'

Non alim- faeeret melíorfl~ Poemam: Vemm

Ni] tanti est. Ergo fungqr -m'ce con‘: , acutum

Reddere gate ſer-rum vale; , exors ipſa ſecondi , *-.

Munn: C9' officium ni! ſcrilzenx ipſe dqceáoz_

Unde Parentm‘ ape: , quid ale/t fatmçtgue Poeta”,

,Quid deceat, quid 119”:un ‘Ut-ſti“,quîfeì‘dt error,

Scriómdi ”Se , ſapere efl (9' Princígium_ Oſama_

Rem tibi Fanatic-e poterti” oflendetfe charm,

Verbaque pro-viſa”; rem mm invita ſequentur ,

_Qua ſit amare pare”: , quo frater- ançandu: , (’9‘ lap/ke”.

i _Quad ſit conſcríptie, quod jndíçis offiçium: gut_

315

Parte: in bellum duet': .* ille profeffo

Reddere perſone’ſçit convenienti” cuique.,

Reſpira” men-pl” -vit-c mommque jubebo

Doc-‘Zum imitatorem, (9' *vera: bin: duce” voce:.

Interdum .ſpecioſq lati: , montagne refle a ‘

.Fabula nulli”; *armeria* , ſine pondere_ E’? arte,

?eli

— i

(lt) Anche qua aria Orazio ironicamente, dicendo_ , che_

s’ei non fi purga e dalla bile, farebbe de’bei poemi . Per

poemi intenti’ egli lo compoſizioni o epiclre , o drammati

che ſolamente , nel qual genere di poeſia non sfera.v adde
flrato iammai. ì

(l) gli è infallibile , che quel giudizio . quel naturale_

diſcernimento , quei buon criterio , che la natura ſponta

~neamente infondo negli uomini , e che -nonfi può acquistare

giammai nè collo ſtudio , nè con; i; faticaL . ſi è il primo

fendamento di bene ſcrivere.

(m) _l materiali per comporre (i debbono‘ attingere alle

fonti della filoſofia . Si ſat chi ere Socrate , notiſiìmo ſpe

cialmente per i principi deli: ſua monile illuſtrato da Pla

tone, da. Senofonte, e da molti altri .

(n) L’ abbondanza delle coſe , che uno ha nella mente o

genera neceſſariamente l’ abbondanza di ſu: puoi” Cos!

Cicerone de Omron ’ › ' .
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quanto ſon folle io che mi purgo della bileſul

principio della primavera M)? Senza questa pre
cauzione,nſieſſun altro comporrebbe poemi miglio

ri de’miei . Ma ciò poco importa . Farò invece

l’officio della cote , la quale è capace di rendere

acuto l’acciajo, ,mentr’ ella non è mai in grado

di tagliare, Senza ſcrivere, io inſegnerò i doveri,

e l’officio d’uno ſcrittore : dirò donde ſi tragga—

no i materiali; qual ſia la vita, e l’alimento del "

poeta; _coſa gli' conve nga, e coſa -nò;fino a qual
punto' poſſa inalzarlo la virtù ,v ed, in Quali angu- _

flie poll? ſir-;ſciqu l’ errore, ` k

Il buon giudizio (I) è il principio , e la ſon;

te del ben ſcrivere :` la merce te ’la poſſono* por-ñ’

'get-e’ (wifi ſcritti di Schate,e _ſpontanee le paro—

le ſeguiranno eſſa merce,quando tu l’abbia ben di

gerita (n), Colui, che imparo ciò che ſi debb’al-~

la patria , edi-agli amici 5 quale ſia l’ amore do

vuto al padreſ'al fratello’, all’ oſpite; quale l’oſ

`ſicio di un ſenatore , d‘i‘un giudice ;quale il do~

vere "di un generale mandato alla" guerra, ei cer

tamente sà rendere, con tutta la convenienza,ad

ogni perſona ciò, che le aſpetta ,p _Dovendo i0 mer

fçre ſu [q buone [Zi-eda un dotto imitatore , gli

ordincrei di formarſi nella ſua mente un eſemplañ`

re purifiimo della vita umana,e degli umani co

fiumi , per quindi trarre dal medeſimo (o) le ſue

, - 7 , ~ 'im

(o) Come pittori per ſare un bel quadro , non eſami

nano già le poche perſezioqi ,di un ſol' uomo, ma ne’gre

ci modelli fiſſano gli occhi , dove t-rovan raccolte tutte le

per-ſezioni in un tutto ben proporzionato;~ così lo ſcritiore,

‘dice Orazio, crear fi dee un ente morale immaginario, che

non abbia'nè macchia, ne difetto veruno ..e quindi dedur

re da que-ſia eſemplare gli argomenti delle ſue compoſizio

ni, che riſponderanno ſempre alla veriti
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Valdíw abìet‘iar popul‘um,meliuſque mamme,

_Quam *verſus inoper rerum , ”ng-equa canone,

Graiís ingenium, Gmii: dedita ore rotundo

Muſa laqm' , preter laudem ÌÎMHÌZM' ;man's ._

Romani pneri lungi: ratíanibm aſſem

Diſcunt in parte: centum dirimere _,- divar

Élius .Albini , fi de quíncunce reinata efl'- '\

Uncia, quid ſuperat? poter”: dixiſſe, :rien: eu ,‘

'Rem poteri: ſer-vare tuam.- vedi: uncia: quid fit .P

Semi:. .dt bre: animo :er-ugo (9‘ cura pei-uh'

Cum ſeme! imbuerir, ſperamus carmína fingí

.Pay-e Iinmda cedro, O‘ lee-oi ſervanda cuprefl‘a?

Ju!

i

(p) -Una Commedia in cui brillino alcune verità comu,

ni , ed in cui ſieno ben ſoſtenuti i caratteri de’ perſonaggi,

icoflumi de‘ quali corriſpondano. perfettamente alla natug'

ra; benchì ſenza grazia di ſlìle , ſenz’ artificio commico ,

e ſenza una diligente condotta , ſovente fa più colpo in

teatro, di quello che non lo faccia una commedia mancati,

te di queſli eſſenziali requiſiti, ma ben ſcritta, ed adorna

di belliſſimi verſi ſofienuti , ed armonici. Con ciò il N.A.

vuol dare agli ſcrittori il precetto di badar molto. più alla

ſoſtanza, ed a’ ſentimenti, che al giro de’ vocaboli , i qua

li quando ſien vuoti di coſe , altro non ſono che galante

rie di pochiſſima rilevanza.

(q) Si lagna quì Orazio, perchè la romana gioventù in—

vece d'attendere allo (indio delle. filoſofie, bada va ſemplicemente
afludiare l’aritmeſitica,edilconteggio, onde accreſcere le pro,

prie ricchezze . E per mettere in ridicolo tìueſlo collume, ſine'

egli poeticamente di dialogizzate col figliuo o di un certd Al

bino,ch'era un ìnſigne, uſurajo de’ giorni ſuoi, ſul modo di_

conteggiare le monete di Roma- Per bene intendere il ſuo

dialogo , conviene avere un idea, dell'aſſe degli antichi Ro

mani, e de‘ſpezz-m‘ dell’ aſſe iſleſſo ,v giacchè e le tiſpoſle,

e le interrogazioni del N. A. , prendono di mira appunto ñ

queſt’aſſe , e iſpezzm' medeſimi . L’qſſe divideaſi inv do

dici parti uguali , che once s’appellavano . ll primo ſpez

zato adunque ora l‘anſia : lancia. Il ſeco ndo il ſeſlgnte :

“l‘
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immagini , e le ſue eſprcffioni ,` chchfiùTéírçBbèL-o

ſempre conformi alla verità.Molte fiate una comf*

media ſenza grazie, ſenz’ armonia (p), ſenzaìcoàiñ

dotta , ma pure adorna di beile maffime ,‘ e' Ben

ſostenuta nella parte de’ costumi , diletta lo"ſPet-`

tatorc , e ſenza fatica lo trattiene al Teatro,aſſ,ai _ Îñ— ~

meglio de’ verſi ſenza ſostanza ,ve delle bajc‘canoké;

ñA greci di niente avari fuorché di lode", con;

ccffero le muſe il privilegio ſpeciofò di unà mac-g'

Roſa elocuzíone , e di un ſommo‘íngegoo . La’

romana gioventù (q), al contrario , impari a dig

Videre con` lunghiffimì calcoli, in--cento parti mi

aſſe. Il figliuolo d’ Albino , 'di'caci’ Un ìpocorſc‘ioi

levo un oncia dalla ſumma- ,di cinque‘oncic; quà-'v‘

le ne ſarà il reſiduo? Via, lo puoi dire: la terza

parte di un aſſe. Bravo: potrai conſervare il tuo

patrimonio. Se alla data ſumma io v’ aggiungo

‘un oncia; quale n’è il riſultato? La metà di u”
ajſe. Ma quando, questa ruggine;- quest'wviditàſi Hi_

accumulare ſ1 `è una“voltg irppadroniçadeli’qnimo

npstro , como mai 'ſperare `ſi~ può, che fi componf

gano in Romq *ver/i tali, che meritino poi «d’eſſere

coſperſi c011’ aglio di cedro , e conſervati in caſ

ſettine di lçvigato app-eſſo (r) ? ` J;

. G .ñ … ñ (e) ,x

meta”: ,i che ‘importava due onçç; ,e ççs‘îjdenomínáyafi Le);

chè corriſpondeva alla ſen; parte di un 22”? . I'lvj'e't’zoíl

Quadrante: quadranr; la quarta pátte'qdl’a‘ſſe ,ſ‘Ò‘ tre [dn.

ce. ll quarto il trim” .- trim': , fle'on'ce ,"0 (iz' Ìàfflkç‘rſzq'

parte . ll quinto il‘ quim‘um‘e : *quid-:gong ,"0 fia cîogue 011-’

c!. ll ſeflo ſemi: la ‘me-tà; quìndíſepm’r’zx _fette 0nçe,*. Def_
Otto once ;ì dodram‘ nov'once; Dom-am diec’once; e Ogame‘

undici'onc'e. ‘ b ~’* 'ì ~ i 3

-;(r)-Î -Iibrî degli—antichi` i più înſign'î‘fi"`coſper evano dff'

olio di cedro , ‘c‘ fi"cuflodi’vazno çñtro. a_ cenç ca ettìne ,dif

lçgno dìñc'ipreſſnſoflìffim , e ben lavagna” .‘-VdsNim‘

pm- de m. Ram. `

.1:. _

ſi
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t' (98)

`33O , 9-1”; Prodçſſe 1101”!” aut deleflare Poet-e .

.Jin ſimo! (9' jucunda (’9‘ idonea dicci-e vite. ,

Luis-quid precipies ,~e_/Z0 órevt’s, ut cito diff”

Percipiant ‘animi docile: , teneaxtquefidel” :_

Om” ſupuämmum pieno_ de Pefiore mandi.

Itlecquodcungue voler , peſcatſibi fabula credi :

NM_Pfq”ſrt’ lqmíc *ui-yum pueramwxírabat aloe .

Gem-rice ſenior-”m agita!” expertia frugís:

Celli ,Pr-emma” dif/Zen: Poemata Roana”: .

34b Omne tali: punflum qui miſe-uit utile dolci,

Lefloirem delec’iando, pat-iterqu monendo.

f; Hay_ mere: tera liber .ſo/iis , bi.: CD‘ mare trav/it,

.Et longue n.010 [criptati Proroga: cvum.

á . ff _ h - Sum

`
`.
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(s). La poefia o tipi-opone il diletto , o l'utilità di chi

legge . Per questo coerentemente agli oggetti principali di

quefla bell’ arte, crede Orazio di ſuggerire due regole im.

pOttantiſſime. La brevità quando il poeta vuole inflruire

itilmeote ; il veroſimile quando ha intenzione di diletta”

_(t) Lammia con due mm ſuomi in indiano lo fieſſo, clie—

flrega, incantatrice, maliarda , larva &c. Lamia con un i”.

ſolo indica un peſce di, gran mole , e di gola sfondata .

Vedete Franceſco Redi ſulle ſue oſſervazioni degli animali

viventi `, che ſi trovano negli animali viventi . Forſe la

Lamia d’ Orazio è rieſi’ ultima .

(u) Come i vecc i, dice il N. A. -, amano quel genere

di poeſia, ch’è diretta a rettificare i coſlumi degli uomini;

e i giovani all’incontro , ſoffrire non poſſono che quella

ſolamente , ch’è gioconda , e ſcherzevole ; così un poeta

trovarſi ímbrogliato , quando ſi tratta di contenrare tutti

delli , che l’odono , nè può conſeguite l’ approvazione

ll’univerſalità, ſe non ha lìinduſlria di. collegare ne’ ſcrit

ti _ſuoi l’ utile col diletto. Se questo poeta, aggiugn’egli,

mira ad un :al ppm . il, ſno libro çoſiituiſce la Sms?
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( 9; .(s) I poeti ’hanno per iſcopo nc'lvraſiwrfi l’uti

lità, o contemplano il ſolo diletto ; o veramente

amano di ſcrivere coſe utili ,e piacevoli inſieme;

;911’ oggetto di ben-dirigere i costumi degli uomi

ni. Qualunque yolta- tu vuoi ſcrivere un qualche

precetto, bada bene alla brevità , affinche le tue’

maſſime rapidamente colpiſcono gli animi docíliz ‘

ed eſſi poi fedeli le ritengano; pet-ciocche ogni

ſuperfluità eſce da uno stomaco troppo aggravato.

Quelle finzioni poi, che hai immaginate per dar

piacere, ben veroſimili, nè la tua favola abbialà

preten'li'one di far credere impunemcnte tuttocciö, `.7`.'

che le ſuggeriſce il capriccio,mm cadendo per mf

da :l’eſempio nell’errore d' estrarre dal vtmtre d'u‘ná

.Lamia viva quel medeſimo bambino che pace’piía'

ma fu veduta a divorarſi (t) . Le centurie de’vecò

ch} romani abborriſcono ittici-*ſi poco ſentençioſi z’ ’I

come all’ incontro quelle de" giovani elati , non.

poſſono tollerare le compoſizioni troppo aufie’re ’

Colui , che può combinare la dolcezza col van

taggio, dilettando , ed ammaestrando nell’ istefl'o

'argomento il ſuo lettore , ottiene il ſuffragio uni;

verſale,Il ſuo libro proccurña grandiflim’i vantaggi

a’SÒsj , viene traſportato di la del mare ;ed-all’

illgſire ſuo ,autore aiſicura'una 'eterna vìta," ‘

., Ga.

'~ l A. A‘

o _un u‘ a.”
:- o._ ~ _

de' Fratelli Sofii famoſi librari di Romi , I ricerflt'o"MÒî
~\

nazioni le piu ſegregate , e lontane con avidîtì ,, e “tende" i

eterno nella memoria, de’pofloti il ſuo autore. -
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Tu” &HH-o Mme”` , quibus ignovijſe *ue/“imus .

345 .Nam neque cborda ſonmn. reddit quem walt man”: 0!

Poſcemique gra-uem perſ-eperemíttit acutum: (Mens.

Nec ſemper ferie! quodcunque minaóituflarcur:

Venom 446i Plum m'tent incarmine,-non ego paucix

Offèndw‘ maculís , qua: aut ineuria frodi: . ,lg-’T

350 A!” [mmm: Pariom cavi: natura .*. quia': ergo'.

Ut ſcriptor ſi pete” idem librari”: uſque,

- ' _ ,Qnm-vis efl monitor, venir: care: ,~ (9‘ citbaraedus

i Ridetur , ehm-da qui ſemper oben-at` eadem .

_J‘ic vmihi qui mat/tum ceſſat , fit C/:ezrilus ille,

’3.55 Que” bis terque honum eum r-iſu minor ,* O‘ ide”
ſi Indignor,qu4ndoque bonus? dormito” Homme:.

Ver-um app-e in ſongo fa: eſh aórepere ſomma”.

Ut piffura Poe/is eri: _,* qua? ſi propia; flex,

Te capi” magi-rl; (’9‘ qlc-adam., ſi longíu: cab/lex.,

’36° Her-om” oóſcurum : 'uom htc luce raider!"

Indici: ”gumm qu” non formula: acume” .

He: placa# ſeme] , bçc deçies ”petit-1 placebo':
, A ` Q

e, .

…(x) Gli uomini non ‘poſſono produrre coſe totalmente.

perfette , e ſe in una competizione, v’ha qualche difetto

biſogna comparirne l’autore , purchè non cada troppo‘ dr

frequentevnella medeſima mancanza. o per inerzia vergogno

ſa ,10- per‘~ condannevole negligenza, o per craſſa ignoranza.

(y) Quelli era_ gn poeta greco infinitamente lnſulſe, che`

viveva á’ tempi di Tuçidíde_ , e d’ Erodoto , il quale avea‘

l’ abilità d’ annegare qualche buon verſo , e qualche bella

immagine in un pelago di lpropoſiti , e di puerilìtà .

(z) Dice il N. A. , che fi sdegna moltiſſimo , allorclù

~ coglie il grande Omero in qualche mancanza; erciocchè

Vorrebbe , che quell'immenlo poeta non ſofl'e oggetto a

taccìa verona . Ma lì opera d’ Omero è un opera lunghiſ

ſima; e nelle opere lunghe , è impoſſibile , ſoggiung’ egli,

che l’uomo ſia ſempre Vigilante 1 ed, in tutt’i momenti

preſeçte a ſeſleffo., A qùeflb “propoſito. ~rè..nía‘g~1ìñco il íeó'

gnome paſſa diAQuìntiliano: Orazio, e Cicerone , vidderou

alcune vol” dormi-*mi Demjlm: , ed Omero. . -unefliì’

l due
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/V’ hanno però alcune colpe', che ſi Vogliono

perdonare ; Perci‘occhè nè ſempre le corde della

'cetra, rendono quel ſuono , che cerca la mano ,

e l’ intenzione del ſuonatore ; riuſcendo egli più

d’ una *volta acuto , quandb dovrebb’ eſſete grave;

nè l’arco ſempre feriſce il punto preſo di mira.

Per ‘ci‘ò quandomolte belle coſe riſplendOno in

un poema, non mi poſſono offendere pochi nei ,

che o ſcorrono dalla penna per. negligenza , o ſo

no una conſe ue‘nZa della umana imperfezione..

Che dunque Far ſi dee P Siccome un copísta non

è degno di perdono , 'quando , benchè ammonito,

ricade 'ſempre nello steſſo ſpropoſito ; e ſiccome

diventa .ridicolo quel cetarista , il quale inciampa

continuamente nella medeſima corda deliaſua iira;

* _così colui, che troppo di ſovente cade in baſſez

za,'ed in puerilirà, diventa per me un altro Che

Tiio che ammiro col riſo ſulle labbra , allor

che tre o quattro fiate mi porge qualche coſa di

buono; mentre’ío poi mi ſdegno con Omero , ſe

talVolta dormi‘cchia (y) ; ſebbene conbſc'a , ‘che in

‘un oPera di lunga mole , è impoffibile che uno

non ſi faccia ſorprendere dal ſonno.

La poeſi-a ſarà eguale alla pittura . Alcune

‘opere tanto più t’ intereſſa'ra'nno , quanto più da

yicin'o le oſſerverai ,* alcune al‘tre all’ incontro ſe

‘ le -guaîrde'rai *da lontano -. Quei-'lo quadra ama le

‘tenebre;-quell’altro vuol’eſſer veduto ‘a 'luce aper

ta ,pel-ciocche non ‘teme lo ſguardo d’ogni giudice

il più ſevero. Que'sto piace una volta ſolamente,

e quello piacerà anche ſe ſi guarda , niente meno

the dieci volte ‘

ñ ‘G 3 Otuì

dm gerry' erano grand’ i” oe” , ma pure enna uomini . Ved

Qm‘nr. Lib. lo. C42. I.

'I
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0 major juvenum , quam-w': O* 'voce‘ Penn”

.Fingerix ad ”Bum-,O per te [aprì-,boa tibi diam

Tolle. memor: certíx medium (9' tolerrzbíle rebus

-Rcíle concedi. Conſult” jurir, ("9' aEZor ~

Cauſarum mediocri: abçfl *virtun diſertí ,

Meſſal-e, nec ſci: quantum Caſcellíus dal”:

Sed none” in pretio efl. Mediocribur eſſe poeti**

Non bomirm', non “dl—l', non conceſſere columme.

Ut grata-r inter menſa: fiampbonia diſco”, e
Et craſſum unguenturrí , O' Sardo Cum mellepapa‘ſivsì

Offena’unt; poter”: duce' quia :and ſine iflís.- .,

Sic animi: 'nutufn imentumque poema juvflndis,

Si paulum a fummo diſccflîr, oergit ad immor

Ludere 'qui neſcit, campa/him” ab/Ìihet armi:.

lndoffuſque pila: , diſcioe, trocbíve, quieſcít,

Ne ſpxflìt riſum milan) impune corona.

_chi neſcít, verſus tamen nude: fingere. Quid”; '.3

- ñ Lia

(a) La pittura , e la ſia ſono ſorelle 5 percîocchë ſi

la poeſia altro non è, c e una pittura parlante‘, la pittu

ra è una poeſia muta . Quel quadro ſi pub chiama

r’e eccellente , il qual’ eſposto alla pubblica villa , non

'teme il giudizio del critico più ſevero , -e 'dal più intel-li

gente Ariflarco , m che non piace ſolamente allor che ſi

oſſerva alla sfuggita ,, ma che“ueduto', e riveduta più vol

te , ſempre piace ` è diletta . Tale debb’ eſſere il pre io

della poeſia, la quale eſſendo. come_la pittura ,’lrſcu tua

tn &c- un’arte di luſſo, _e non neceſſaria, vuol' eſſere por

tata all’ ultimo 'grado della perfezione mentre ſe reſla ne’

limiti della pura mediocrità; non è piu tollerabile . Vcd.

quello ché abbiam detto su quello propoſito nel noſlro

Saggio d'Economia politica , nella parte terza, al cap. ul

timo . Delle belle ’arti .

(b) ll primogenito della famiglia de’ Piſani, che convien

credere che dotato ſo'll'e` di `ſomma penetrazione , e di buon

giudizio, e teneramente amato dal padre, che come uomo

pxoffindìffimo non mm dir dargli una ottima educa

zione.
.2 .

.la
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O tu, che ſei il tiraggio”: (a) fra’ giovani tuoi

ſratelli,bencbè la voce del ſaggio tuo genitore cer

chi di modellarti alla perfezione, e benchè tu abbia

una' gran doſe di buon giudizio ;impara a memoria

questa verità (ó) .* La mediocrità è tollerabile in

alcune coſe. Un conſultore di legge,ed un avvo

cato di mezza fama , è molto lontano dalla pro

* fondi”) dell’ eloquente Meſſala (e) e le ſueiogni'z

zioni ſono molto a“l di ſotto di quelle d’ Aulo Ca

ſcellio (al); pure è apprezzato . All’ incontronè gli uomini, nè i Dei ,nè le colonne han giam

mai perdonata a’poeti la mediocrità. Come ſralle
menſe diſguſia o una muſica diſcorde , o un bal-l

famo rancrdo , o il papavero meſcolato coll’ ama

riflîmo mele di Sardegna; perciocchè la cena po*

tea paſſarſi ſenza tali ſuperfluit‘a;nel² modo iſiefi'o

un poema nato , ed inventato per ralleg‘rare gli

ſpiriti, ſe per un momento declina dal ſommo 7,

verge all’ imo immediatamente. Colui (f) che non

sà gi-uocare s’astiene dall’ uſo degl’ist’rumenti dei

Campo Marzio ; e chi non conoſce la palla , il

diſco, la trottola; resta ozioſo; affinchè la folta

corona di quelli xche guardano, imponemente non

lo derídano . Un "ignorante però ha il coraggio di

comporre delle poeſie . E chi mai è quella , clic

fra ”oi non abbia que/lo coraggio? qualora ſia li‘

4 . ,z bero

(c) Ii precetto di ſopra da noi accennato , che la medio'

crîtà nella poeſia non è tollerabile z benchè ſi tolleri un

mediocre Avvocato , un mediocre Giureconſulro &c. E la

ragione' ſi è , perche uefle ultime ſono arci neceſſarie in

una ſocietà, non cosí ‘ a prima.

‘ (d) Meſſala` Corvino fu un grande ed eloquente oratore _.

(e) Aula Caſſelio doniffimo Giureperiro.

(f) I wrfi- mediocri ſono rifiutati dagli uomini , eli:l fi

. - . s e”
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,Lìber- O‘ ingenuo”, pra-ferri”: eenſu: equeflm”

380 .ſurnmam rmmmorum’ , vitioque remoti” ab 0mm'.

385

_ 39°

Tu m'bí! invita dicer faeiej-ue Miner-va.

Id tibi judicíum efl , ea men:..$`i quid rame” 011m

(Scrípſerír ,in Metii deſcendut judíci: aures,

'Et Patrís , (’7‘ tro/ira: ; norzumque Freno-nm* in annam

Membranír int”: poſitis, delere lieehit

,Quad non ediderir . Neſcít *vox mtflì: rev‘ertí.
.film-[Zret borníner ſacer interprejſſque Deorum

Credi'sz (7' -uiéîu faedo deterruit Orpheus _,'

Diga: ob boe lenire tigre: rabidoſque [cortei~ .

Diíîm O‘ .Amplzion Tbebame condito' arci:

' .ſas

Idegnano d’eſſere l’ argomento di una dozíinale pheſra , riat

gli Dei , che meritano d'eſſere celebrati .da una penna in

ſrgne, e non altrimenti baſſa, e triviale; da' laſii , e dalle

colonne , e vuole con ciò aliudere il N. A. alle bortcghè

de’ librai di Roma , che mettevano in melita ſulle balco

nate i libri più rari , e ſulle quali non eſponevano cera

tamente poeſie di poco merito, de’q‘ualr ſperare non ne po

teano un eſito fortimato.

(g) La romana gioventù ſi eſercitava moltiſſimo ne*giuo'

chi del campo-marzia, i quali erano tutti diretti a ſorriſi:

care il temperamento col mezzo dell‘eſercizio . e della fa:`

tica . _Giuocavano alla palla, e ne aveano di quattro ſpa-L

cie. La piu dura ,cr-_a compoſia di pelle e lana ſimile a

quella che ~s’ uſa a’di noſtri. Ii dlſco era una mafia rotoñ

da peſantiſiìma o di piombo , o di marmo , o d" altra ſi.

mile materia *. Chi slanciava più da lomano quella maſſa

ad una meta ſlabilita, era il vincitore del giuco . La trot

tola ora un iſlrurr-ento ſimile a quello’ , che uſano i nostri

giovaſ-i per divertirſi, ma -ne aveano i Romani di due ſpe

cie; rl primo di legno ſemplicemente , il ſecondo armato

di certi gironi di bronzo , o di ferro ‘, che ſaceano una

ſlrepito tremendo , e mentre giravano per le pubbliche

flrade, ſi ſaceano ſentire da 'quelli, che paſſavano , per-chè

ſoffero avvertiti di ſcanſa‘igli opportunamente. La bravura

conſiſleva principalmente nello ſcaglíargl’ in maniera , che

ſi reggeſſero in piedi perélungo tempo .

b
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bero , eſente da qualunque delitto ,tr-genna, o ſpa."

cialmente -, per quantità di ricchezze, ritrovatoſi

nel cenſo capace d’ ambire l’ equestre dignità ?Tu

però non ſarai, nè ſcriverai coſa veruna , ſe per”

avventura te lo contraſta la Dea della ſapienza h

Tale è la tua mente , tale il tuo diſcernimento .

Pure ſe una vol[a,o l’ altra avviene, che tu ſcri

va qualche ‘coſa ,’ le tue opere ſaranno aſcoltate

dal ſe'vero Mezio (g) ineſorabile tuo giudice , da

'tuo padre, e da me pure, e per nov’ anni alme
no ſaran trattenute preſſo di te . Tutto quello , ’ì

che npn avrai pubblioato , ma custodito ne’ tuoi

ſcrigni -, potrà›emendarſi;ma quando eſce'una vol*

ta la parola dalla boom, ella non può più richia

marſi ’ndietr‘o . . .

Il divino Orfeo (b) interprete de’Numi, allon

tanò gli uomini ,ſelvaggi a’ ſuoi tempi , dalle ſira

gi, e da un` ‘vergognoſo ‘tr‘enìo di vita. Fu detto

per queſio , ch’ egli aveſſe agata 1’ abilita d’ arn

manſare le tigri,e i rabbioſi leoni.Fu detto egual

mente per questo , che Anfione coſ’truttore

della fortezza di Tebe -, aveſſe fatto muovere i

ſaſai

p (h) Muzio 'Ì‘arpa eta un gran critico ~, che come‘ ſi ſuo]

direñ trovava il pelo nell'ovo.

(i) Orfeo figlio d’Apolline,, e di Calliope , _ che ſi pre_

tende contemporaneo al gran Proſela Mo-…d . La flotia di

'queſto poeta è un misto di ſaVOle incredibili , e flravagan

tiſlime. Si pretende ch’ei ſoſſe nel numero degli Argonau

ti all’orchëſiecero il gran viaggio per impadronirſi de’teſo.

ti d’ Eeta Re de’ Colchi; raddolcbndo col ſuo canto le ſa

fiche di un lungo viaggio . e penoſo . Egli però affronto

de’prodigi , che operava colla `tua lira , ſu sbranato dalle

Baccantì , le quali gettarono la ſua tefla nell’ Ebro fiume

della Tracia , che ſu poi traſportata dalla corrente fino a

Metímmo . Ved- lc Metam‘orl. dÎOvifl’ifl li‘. ii. . Tutti

qu"



  

395

400

405

( 1:06 )

Se” move” teſludinís, (‘7‘ prete blanda

Ducere quo 'vel/et. Fuít [ht-'C ſapienti:: quand-tm,

Publica pri-vati; ſem-nere, ſacra praſani: ;— `

Concuóim probibere 'vago ,dave jura maritís;

Oppida molin', lege: inciderev ſigno .

.ſic òmr G‘ Mme” divínís vatíów, atque

Carminibm* *veni: , ſi ho: inſigni: Hamerm. *

Tyrtwnſque ”dat-es 4nima:’in Marzia bella

Verfiòus exacuít ; diff-2 per carmíua ſorte: ,ñ'

.Et *vite mon/Iran: 'via e/Z O‘ grafia regum

Pier-ii: tenta modi.; .~ luduſque reperti” ,

.Et longurum operum fini:: ne fbrte pudtm'

Sit tibi Muſa [free file” , (9‘ cantar .Apo/la.

Natura fierer laua'abile carmen , a” arte ,

Luxe/im”: efl .* ego nec fludíum ſine diviſe 'unu ,

‘ Nec

quem ſani però non hanno ver`un fondamento in fuori dal

capriccio _de' poeti, che li rapportarono- D’Orſeo non ab

biamo opera veruna , ed Ariflorele dubitava moltiſſimo ,

ch' egli aveſſe eſiſlito giammai . Ved. Ci:. della nat. degli

Dei. Lib. ‘pr. cap. 38.

(lc) Anfione figlio di Giova ,o d’ Antîope . Dicefi . ch’

egli` ſabbricaſſe le mura. di Tebe al ſuono del ſuo Zuſſolo .

La ſtoria di coſlui verſa nelle tenebre iſleſſe, e negli erroñ

ri medeſimi di quelli d’ Orſeo.

(l) Nelle guerre famoſe fra i Meſſení, e ì L'acedemoní,

dopo che questi ultimi, verſo l’anno 664. prima della na

ſcita di G.C. erano giunti al colmo de’loro trionfi , vìddero

d’improyiſo entrare nella loro capitale Ariſlomene vìtlo~

rîoſo , che gli colmò d’ignomi-hia , appendendo- nel loro

tempio dì Minerva uno ſcudo , in cui erano ſcolpire le -ſe

guemi parole: colle ſpoglie degli Spartani, Aristome‘ne ha

cenſagraro alla Dea quello monumento . Vea'. Paul‘. nel

[ib. 4. cap. rs.. Nun ſapendo gli' Sparrani come regalarſi

in quefle luttuoſe circostanze , interrogarono l’ Oracolo di

Delſo , il quale loro riſpoſe di chiedere agli Atenieſi un‘

generale. L’ oracolo ſu'ìobbedito ,- ma Arene , che mirava

di màl’occhio l’ingrandimento della ſu: rivale\,` pensò di

concedere agli Spnfllflì ”per loro capo, un bruttiffimo uo

..g ` ’ m"

\
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ſaffi’ al ſuono della ſua ceti-a), conducendoin ovun

que meglio gli andava a grado , coil’ opera della

melifiua ſua voce. L’antica ſapienza. de’ poeti avea

per iſcopo, ne’ primi tempi , di ſegregare le c0- '7-,

ſe pubbliche dalle private, le ſacre dalle proſane; `

di proibite gl’ incofianti connubj , di ſuggerire le

norme direttrici de’ matrimoni , di fabbricare le

fortezze , e d’ incidere in legno le leggi. In tal

modo acquístarono. e nome, e gloria i vati divi

ni, e i loro verſi.

Dopo queſto tempo l’ inſigne Omero , e Tir

tco (k)acceſero c‘on fe loro poetiche compoſizioni,

‘gli animi maſchili , onde/ſi rendeſſero immortali

fra i cimenti di Marteuiſpoſero in verſo gli ora

coli:ſi cantarono le ſorgenti della vita umana (l).

fi cercò di piacere a’ Sovrani col ſoccorſo della

poeſia (my-ſi modellaron‘o in verſi i pubblici ſpet- 1

tacoli, come un ſollievo delle langhe giornaliere `

fatiche ;i cioccbè è ”ecejſarío -cbe n' ſia noto onde

non ti prenda roſſore trattando, colle muſe abili ‘ e ~

Donatrici di_ cetra, *e c‘ol cantore Apollo.

.ſi è lungamente agitata la qmfli’oneJe una egre—

Z{ia poeſia -foſſe più debitrice alla natura , che al

i arte (11)- lo' per me vedere non sò , coſa mai

poſ

ano, che ùeea il poeta ”ſenza tipdtazione, e ſenza fortuna,

e che gemeva nell’avvìlimento della miſeria, e del diſprez

zo de’ſuoi concittadini . Tirteo appena entrato in Iſparta,

ſentì ſollevate ſopra ſeſleſſo , e quando ſu alla teſta di

un eſercito formidabile. cantando, inſpird un tale diſprez

20 de’ pericoli che affrontavano nell’animo de’ſuoì ſoldati,

che ottenne una completa vittoria. Ved. da fleflb Paujî lzó.

di (IT-Fuori‘: trattat‘in verſo gli argomenti più aſhuſi della

fiſica. Lucrezio, Empedocle &tc- ce ne porgono gli eſempi.

. (n) Che i gran poeti fieno fiati cati a’ Sovrani , quaſi;

E una Verità infallibile. .

i "3" "ì 'I' x" ` ' "" Wffirróó'WrJ’XÌñ-L--J -



410

415

( 108 )

Net: rude quid pra/it *video ingem'üm , alter-‘ms' ſh

*Alter-a poſcit opem rex, (’9‘ conjurat amíce.

› _er-i fludet optamm curſu contingere metam

Multa tulit fecitque puer , ſudavìt 69’ alſít, ñ

.Ab/linux': *venere (9' vino. _Qui Pyt-bía cantar

Tíbícen , didicit pria: , extimuitque magi/imma‘.

Nunc ſari: e/Z rlíxxfl'è ; Ego mira poema”: Fungo:

Oct-”Pet extremum ſca/zie:: mihi turpe relínqui efl z

Et quod mm dídici , ſane nefl'íre fateri .

Ut pmco ad merce: turbam qui ”gut amanda: ,

e

(0') Ricorda qui' Orazio l’oſlinata questione : ſe i poeti

naſcano veramente, o’ ſi ſon-nino; econchiude, che per co

ſlituire un ſommo poeta . fa di meſtieri ,che la natura e l’arte

concorrano a vicenda. E in vero,`ſenza que’doni , che trae

l’ uomo, in naſcendo da un’ anima viva , e brillante , d’ un‘`

appercezione delicata, e gentile , d’un gono ſquiſito , ~d’

dna immaginazione ſeconda, di un diſcernimento acuto , e'

lie percorſa in un colpo ſolo una ſerie grandioſa d’ idee,

a ſegregatle, e dividerle , afferrar le migliori, ſimplificar‘

le , aſlraerle, combinarle ;qualunque ſtudio profondo, qua

lunque coltura , non giug‘nerà mai al punto di renderla

ſommo poeta. E così all' incontro, tutt’i capitali preceñ

denti non isviluppati dagli ſiudi della filoſofia, ‘e della ſlo

ria, non aiutati dalla rifleſſione , e dall’eſame degli eſem‘

plari ’ſublimi , resteranno ſempre nudi ed inerti, lo rende'a

ranno un verſeggiatore bensì ſenza metodo , ſenza grazie ,

ſenza condotta, ſenza ſoſlanza , non però un vate eſimio ,

ed inſigne. Queſia verità infallibile , ad .onta dell’ adagio

inveterato : poet” ’mſm-rtl”, la prova Orazio coll’eſemp‘in.

Gli atleti per ìſviluppare o la forza ,'o la destrezza , che

[oro diede in partaggio la narüra , ſono obbligati d'eſerció

tatſi non ſolo he’ principi della ginnaſtica allora che ſono

ancor; teneri; -ma aflenere ſi debbono-altresì da tuttocciò~,

che render potrebbe inutili le‘ loro applicazioni; locchè ſor

ma quel compleſſo di regole dirette , o indirette , alle qua

li l’ arte maeflra gli aſſoggerta , per cofiituirgli capaci ’di

eſporſi , un giorno, al cimenta de’ pubblici ſpettacoli . Co*

*ì un ſuonatore di Flauto, che-'può ſorprendere o nel Tea..

_ e@ " ““0,
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poſſa produrre di buono lo fludto , ſenza -z'l rapi

”le di una felice diſpoſizione ;e queſta ifleſſa fe- l

lire. `diſpoſizím’e-dono gratuito della natura , sfórq

nita d’ ogni cognizione acquistata :íper que/Z0, por

to ferma opinione , che una/ coſa eiga l’aiuto del

i’ altra, e' che inſieme collegate ſoltanto , poſſano

condurre il poeta al gra” fine cui tende . ~

E infatti colui che ſi sforza di giugnere alla

meta diſiderata, coil’ agilità del ſuo corſo, quan- "g-‘zz

d’ era fanciullo debbe `aver fatto,‘e' sofferto mok

tiſiimo, dee aver; provato , il~caldo ;ed il -freddo,

diſprezzando le -luſingbe di Venere, ñ-ed‘u' piaceri

di Bacco . E quelî ſuonatore ille/tamento ,ñ ch’ ora

ſuona ne’ giuochi pitici, agli è infallibile , al” 9;!?

rima abbia dovuto apprendere la muſica” dipen

dere .timoroſo dalſuoſ precettore.‘~‘\’a:’~‘ I" ’I‘ Î

/ Nella carrier” porti”: basta ‘a" di’ “nostri‘ë, che

uno dica, i0 faccioì~ verſi Raperídi : `*venga il ma

lanno a lui, che sta indietro : io mi vergogno

d’ eſſer l’ultimo, e di confeſſare prudentementc

d’ignorar ciò , che non ho appreſo giammai. `

Un poeta (o) riccoper vaste campagne , e .per

1m

‘Y

i*

tro , o in un altro pubblico luogo , allor che ſi mette al

ccnſronto degli emoli ſuoi per riportare ſu d’ effi la palma

della preferenza , avea bensì un’ ottima diſpoſizione conceſ

fagli ‘daila natura allorch`e incominciò` ad apprendere .la muy

fica r ma ſu obbligato- però a vivere lungamentelotio le

rigoroſe-dÎPendenze‘ diam‘ maestro , 'che loiſiruſſe di tutte.

le regole neceſſarie per ben conoſcere , e per principi , l".ſ

arter'fua. Cósì fartdebl'zono i poeti; Per quanto ,la natura

_gli-‘abbia ben formati, -han d’ uopo dallo [indio , per ben

apprendere la ſcienza ciiſ’ſiciliſſima` che. proteggono le muſe-…z

Ma quefla verità' dipoco inteſa…Qualunque abh'ux'fflnppco

di ›ſpirito~;-.ed o per' combinazione , o per imitäzioqgiabbia

incominciato a ſar-qualcheueerſh.;.ñipnre .Ìccedç ,up-gran ~

5-3:': poe
l
\
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Wire-:tem jube-t ad [mmm ire peer”, ‘

.Di-ve: agris, dive: zio/iti: in fcenore nummir.

.ſi *vero e/Z unflum qui ”Se pone” Poflit,

Et ſpendere levi pro paupere , O* erípere atri.:

,Litióus implicita”) ; miraóor , ſi ſcie! inter—

.No/cere mendacem *uemmque beat” anzicum. e i

Tu ſeu damit, ſm quid donare *vole: cui,

Nalin ad verſus tibi fab-Zar duce” plenum

Latitice Clamaóit enim, Pulcbre , bene, reffe:

Palleſcet ſuper bis .- etiam flillaó-it amici:

Ex omli: ”rem .- ſaliet, tundet pede ter-ram

Ut qui tonda-Hi piera”: in fune”, dica”:

.Et facirme peppe piu” .doſentibus ex animo .* fi::

Deriſor *razr-o pixel-indaco” mavetur -

Rage: dicunmr multi: urge” culullir,

.Et tarquere mero, quem per/pexiſſe Inbox-ene , z'

A” fit antichi-_t dig”: .- fi car-mina candes, '

Nungmm te falla”: animi ſub -vulfze latente:.

fluide

poeta , ed e talmente oſiinato mila ſua_ preſunzione ', o!”

piurtoſio di confeſſare la propria ignoranza , e di corteg

erla , ſi contenta d’ eſſer poſio iu ridicolo , e d’eſſere dì*

prezzato. l x

(p)` Quì dà un avvertimento il N. A. a coloro , cb'eſ

ſendo ricchi, e benefici, hanno il coflume di far vedere le

roprie compoſizioni alle perſone , che gli circondano . E

i”impoflibìñle, dic’egii, che non fieno la vittima dell’ adu

lazione‘vr: e‘dell’ inganno ; perciocchè è difficile, che un uo

mo ingordo , ed intereſſato, .abbia la coflnza di dire la ve;

ttt



 

( uz )

immenſe ſomme di denaro poste a profitto, invi

ta il gregge degli adulatori al proprio loro van

taggio, come il venditore, che raguna la vilple

baglia a comprar le ſue merci . Se poi costui e

tale,che dar poſſa,con proprietà, una tavola ſun

tuoſa, far ſicurtà per un miſerabile , e togliere ‘1

dal forenſe' labirinto quell’ infelice , che ſi ritrova

in eſſo ravvolto , -io mi ſarò le meraviglie , ſe

coſiui ſarà così fortunato di poter distinguere il

vero dal falſo amico. -

Tu avendo già ſatto,o eſſendo nella diſpoſizio- \ , Ò

ne di fare ad alcuno un qualche preſente ,guarda

ti bene dal condurlo ad aſcoltare que’ verſi , *che

hai composti, quando è ancora giubilante per I

allegrezza;perdocchè griderà aſſolutamente: belli,

buoni, ottimamenti fa”; ; in kggendoli ſi ’ſarà

pallido in volto ,- verſerà pur"anche dagli occhi

amici qualche stilla di pianto; ſalterà; batterà la

terra col piede : e ſiccome coloro , che prezzola

t-i van piangendo ne’ funerali , ſanno , e dicono

coſe ſOrſe maggiori "di Bue’ tali , che piangono

per eſpreffione di ſentimento; così I’ adulatore ſi

agita, e ſi ſcompone molto più di colui , che ti

.ſoda veramente col cuore '—

Vien detto ,\ che i Re, col ſoccorſo di molti

bicchieri ,cercano di dar la pruova , e ’di mettere_

alla torturalzcol vino colui, che han flabilito di

riconoſcere profondamente , ſe ſia ,› o nò- degno

della loro amicizia", PÉr q’ueflo 'ſe tu' comporrai

qualche coſa , dovrai badar bene , che gli animi

DilſCOstí,d qfluri come lev Volpi, non t’ ingannino.

Se

T

s r- ,

u: ‘_ ian. che ‘Uguale-i, piuttoſto che la menzogna , che diletto

ii ſno benefl'attore .

x
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Quintilio. ſi quid ‘1'”;th , Conſig”; ſode”, *
Hoc ujebat (9‘ hoc: ene/ius te Poſſe ”ragni-er“,~ 'ſi

Bis :erque expermm ſtu/ira? delere jubebat ,--v'

.Et ”rale tornato: incuéíi reddere verſus. ,. v

.ſi defendere deliízìum, quam ietere , molle‘,

~Nullum ultraverbum, aut opera-n in/umebr” inerte”,

Qui” ſine rivali teque O‘ tua ſoli” amate: . _m

?ii-'bonus C9‘ Pre-dem': *verſus reprebendet inerte: z.

Culpabit duro:: ,_ incompti: allinet ”mm w

Tranſverſo calamo ſignum _,* ambitioſa.. leciti” - .' `

.Omamm‘ta ; Forum olaris-› lucem ciare ”get ,

Argan ambiguo diam” ; mutanda ”ambiti

:Fiat-475134765541, nec dice!, Cur ego amicum. ~

Oflimda’m i” nugís..? H42 nugre ſeria dreams

=Imma!” deriſum ſeme! excepmnzique fini/ire..

z ~ Ut` mala quem ſcaáier ,aut‘ moi-bus regia: urge!,

.dat fonetica; error, C9' iraçundz Diana ,,

› ' *Fkl.. n fl… ' ‘e

*e (q) Allorclrè moriva in Roma un ſoggetto ràgguardevu

le, la famiglia del defunto _, circa otto giorni dopo la di

]ui morte, ch’era il giorno deſiinäto all’ eſſ, uie , lo ſacca,

ortar con gran pompa verſo la pira‘ .‘Il ca_ avere poneaſi

m una lettica , e questa let-tica éra preced‘ura da certe ſem

mine ſtipendiare , che Preficbe s‘appellaVano . Era loro,

iſpezione di piagnere con tutta i’ apparenza della diſpera

zione il deſunto , edi cantar le ſue lodi, prendendo ordi

nariamente per ſoggetto de‘lom cadti ſunerei , i- ſentimen

ti de"più celebri poeti -, a' quali aggiungevano tuttoccíd ,

che potea eſſer coerente alle circoſianze vfiarticoiaridelloro

ſoggetto . [ſed. Níeuport de Rit. Rom, Xeflìone ſefla . Cape_

Zſ'l. S, 2. dell’ eſequie pag. 457.1'dir. di Ven. 1749.

‘ (r) Quintilio era 1m- gran poeta, e ‘giudice ſeveriffimq ,

ed imparziale deiie opere ahrui.. Egli era Ceemoneſe. ñ

z (s) Queflo Ariſiarco ſu un inſigne grammatica. Si pre

tende ch’ egli aveſſe l’ abilità di conoſcere a colpo d'ocó.

chio, quali toſſeroin Omeroque’verſi, ch’ erano ſiati ſran

Mi daidtra'mm . nella ſe; [ſiede, o nella. ſua Odg“

. ` ;4 mi

,-,—`-…_—-r;—`, "M/W” h A

“MM—ñ» ,dr—x _kde-c_
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Se avesti mai `reciiato äualche coſa del tuo t

Quintilio (r): Presto, diceva: correggi queſto, e

quell’altro pago; e ſe ,’per impoſſibile, tu gli aveſſi

rappreſentato, che dopo d’eſſerti meſſo alla prova

per tre, e quattro volte , non ſi potea da te ſar’

niente di meglio; ti comandava di stracciare. i!

ma] fatta,e di rimettere ſull’incudine i tuoi ver

ſi mal torniti ; che ſe ti foſſi ostínato a difendere, ‘

invece di correggere il proprio errore 3 ei non

perdea più nè il ſuo tempo,nè il ſuo lavoro inu

tilmente , che anzi ti laſciava , ſenza timore di

rivalità ,"ſolo adoratore del tuo bel lavoro, e de’

tuoi ?ari'talentL

L’monno oneſto (z e prudente dee riprendere i’

verſi languidi- condannare gli aſpri , dar di ,pen

na, e ſegnare i negra nota que’ tali che appari

ſcono .incolti ; dee recidere un troppo luſſurioſo

frondeggiamento; render lucidi que’ paſſi, che rie

ſcono poco chiari,~eſſere ineſorabile contro quegli

altri , che foſſero ambigui ,* ſare le convenienti
annotazioni a ltut'tocciò , che ha d’ uopo d’ eſſere

cangiato; comparire in ſomma il più ſevero Ari

ſiarco (s) ; ſenza-mai laſciarſi ſcappar dalla bocca

queste parole: perchè inquieterò io dunque l’ami

co mio per ſimili inezie .3 Queste inezie partori

ſcono mali ſeriiffimi a danno d’ un povera uomo~

che fu deluſo una volta _, e con maligna condi

ſcendenza approvato. r '

Tutti quelli, che han giudizio fuggono , e te

mono di toccare un poeta frenetico ,come ſe foſ

ſe coperto di contagioſa lebbra ,e o ,foſſe investito

ì dal

Non ci reſia iii queſlo grand’ uomo . che il ſno nome, e

la fama della ſua domina A. \

\
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Veſanum tetigifle timent fagiuntçue poetam,

_Qui ſapíunt .- agita” [vu-eri , ihcamiçne ſequímmr .

Hi: dum ſublime: 'verſus ”Aff-atm', O' errat,

Si voluti memlíx intenta: decidi! arm-p:

.Tn puteum fozñ-eam-ue ; licet, Succurrite, longum

Clainet, io aims; non ſit qui toi/ere curet.

Si quis' curet opèm ſerre, (9’ demittere funem;

Qui [Cit, an prudean laùc ſe dejecerít , atque

;ſei-vari noli!? dicam, Siculi-?ue Poche

Nam-año interim”: . Deus" immortali: babe-ri

Dm” cupi! Empedocler , ardente-m ſrigidus Etnam

Inſiluit. Sit jus, liccatque Perito Poeti:.

171711.!th qui ſer-vat, idem facit accidenti.

NP: ſeme! L’oc feci: ,* nec l retraëius Hit, ja'm

…'Fl'f’t [tomo, Ò‘ pone! fanzoſre morti: amorcm.

Nec

"'

(t) Si ,chiamava morbo regio, ’preſio'gli antichi rorrani,

ciò che roí chiamiamo irterizia , ſorſe penhè diventando

tutto giallo , il corpo dell’ammalato prendeva il colore

dell’oro. ch’è il metallo . che abbonda nelle mani de'Re.

(u) Empedocle ko’ Agrigento ſu uomo inſigne . AVea egli

ortenuti dalla natura talenti così veſiì , che ſi avvicinava

ad Omero , ed ebbe l’ abilità di condire colle grazie della.

poeſia gli argomenti più ;zſiratti » e filoſofici. l ſuoi con

cittadini lo voleano eleggere per loro ſovrano; tra egli ri

fiutando la corona , pensò* meglio di 'riflabìiire ira loro l’

eguaglianza. Ved..Dz`ag LA'HZ. Li!) 8 Fec’eglì un gran

oema ſulla natura, che oco la‘ cadeva a quelli d'OmerO.

Ved. lo fleſſo D1'0g.ñal 5.57. Nella filoſofia ſeguì l’itlago

Ia, ed an-m‘iſe la metempſiooſi . Era 'ſolito d‘re , cb ei ſi

` ricordava di rutte ie rrastnigrazioni alle quaſi era fiato aſ

  

ſoſlfl‘ìflam- Era fiato ſanciullo. ſancîrlla , albero, uccello,

die peſce . Ved. lo jieſſo Lflerz. S. 77. .Finalmente fianco _

7 vr

\
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dall’itterizia (r), o dalleEumenidí crudeli, o da’

furori della luna ;mentre i ſoli fanciulli ,e i ma

laccorti lò aizzano , e lo inſeguono , Percbè non

conoſcono il pericolo . Costui mentre và- errando , e

mastica verſi ſublimi, ſe per avventura , come l’

uccellatore, allora ch’è intento a dar la caccia a’

merli, preciPita in una foſſa, o veramente in un

pozzo: benchè ſenta gridare altamente .- cittadi

ni ajutatemi; in non credo che v’ abbia perſona

veruna , la quale aſſumer ſi voglia l’ incarico di.

_ dargli aita.Che ſe mai qualcuno accorrer voleſſe ’a

prestargli ſoccorſo .colmeazo di una fune ; che

fai , gli direi, e chi ti aſsicura \, ch’ egli non s’

abbia in quel pozzo gettato volontariamente, e
che periconſeguenza, ſia fermo nell’intenzione di

rifiutare ogni— aſsiſìenza, per eſſerne tratto? Ed a

que/io ProPoſìto gli racconterei la morte del poeta

Siciliano, di Empedocle, il quale paſſar volendo

er una Divinità immortale (u) con ſomma tran

quillità, ſi precipitò nell’ Etna ardente. Gli dire:`

di più: che i poeti aver debbono il diritto, e la

facoltà di perire :a loro talento; che colui , che

preſerva un infelice a ſuo diſpetto, fa tanto male

come ſe lo uccideſſe . 'Soggíugnerei che non è al

trimenti la prima Volta queſta, che colùi abbia ciò

macchinato , e che ſe veniſſe pur anche ſalvato ,

niente di meno non deporrebbe la fantaſia di morire

glorioſamente . Che non ſi sa ancora con preciſione,

per qual ragione ſiaſi posto a compor verſi,ſe per

` H 2. aver

vivere ſotto la figura dìUomo , e per 'farſi credere immor

tale da’ ſuoi concittadini , ` ſi precipítò nella voragine dell’

Etna colla maggiore tranquillità , ed indifferenza , laſcian~

_do ſul margine della voragine iſieſſa le ſue ſcarpe. Ei v‘iſ

ſe cinquecento anni circa prima della naſcita di G, C.
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Nec fitti: apparct, cm* *verſus* faffítet: utrum

Mínxeri: in Patria: cinere: , an triste bidental

Moverít imc/Im‘: certe furit , ac *velut urſu: ,

:go Objeflas cave-e *valuít ſi frange” clatbros,

Iua’offum doíìumque fuga: recitator acer-Im:.

Qnm ‘vero arrípuit , :met occiditque legend”

.Non míſſura cutem m'ji piena cruoris birudo.

e.

EINIS. z.
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aver lordáte le ceneri de’rproprj antenati ,` ſe ’Per

avere, colla ſua ſagrilega mano, violato quel ,ter

reno ove piombò il fulmine ; cb’ è certo però ,

cb’ egli è infallìbílmente furioſo , e qual’ or

ſo , ch’ ebbe tanta‘ poſſa d’infrangere le porte rad

doppia:: della ſua tana, importuniſsimo recitatore

dà la fuga a’ dotti , ed agl’ ignoranti _,- e ſe mai

qualche sfortunato giugne ad afferrare; a ſdrza di

leggere lo trattiene, e lo uccide , ſimil: i” tutto

alla ſanguiſuga , che non abbandona la pelle A ſe

non è ripiena di ſangue.



ERRORI

Pag. un.

l'9 to e dormiglioſo

33 zz `Piu-:gica

38 32. *Dell’amicizía

4t 10 una linea nero

ibí. 2.7 cui prenne

50 IO convenienza dal

le parti

5! n.0 un altre strade

ñ ;559.33 contra frailiríci

' . - i ` , 60 17 fi dipingono del

poeta

ibi. 37 melamonía

, 68 16 concezione

97 35 fortiſsime

105 1 _9 avcſſe agata`

A.)

CORREZIONI.

o darmíglíoſo
Pregianv

D211’ amicizia

una linea nera

cui preme* .

convenienza delle parti

un altra strada

conta fra’ſliricí

.ſi dipingono dal poeta.

melanconìa

conceſsione

. ‘ forbitiſſlme

aveſſc'avutg _ …
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SIGNORE.

~ In‘cenzo Orſino _pubblico Stampato” di questa Voìsffa

Fedelìffima Cinà, (applicando eſpone alla ML V. co

me defidera dare alle Stampe un Libro il cui tirolo è: Del'

l’Arte" Poetica d’ Orazio , verſione in ſciolti l'taliarri;

Pertanto né ſupplìca la M. V_ commetteme in reviſione ,

e l’ avrà quam Deus ec‘.

U.]. D. D. Alby/im- Serio in La: Regia Studiorum

Uni-uetfìmte Pro/Ello" ”vide-ar aumprapbum enunciati ope

ríx, cui ſefieóſcriburad finem ”vide-”di ante publicationrm,

num exemplaría imprime-’Ida concorde”: ad ſormam Rega/iam

ordínum, @in ſcriptir reſemt fotzflìmum ſi quia'quam in eo
aromi-at, quod Regií: jurióurſhomſiſqm moríbm ddverſetur ,

('9' typí: merito mandari pojjit . Ac pro exe-cazione Rega/iam

ordiuum idem Remi/br cum relatione ad no: direäe tranſmit—

:4t etiam autograpbum ad finem Ò‘cfi Damm Neapali dr“:

v29. menfir Novembri: 1794.

FR. ALB. ARCH. COLOSSEN. CAP-eM.

S. R. M.

chNont .

O letto il Libro intitolato dell’Arte Poetica ec. Ver

ſione ec. e non vi‘ho ſcono nulla , ‘che pofl'a offen

dere íl costume , il Principato , e' la Religione , ami’ ho

ammirato nell’ traduttOre la profonda cognizione della lin

gua latina, e de'princìpi dell’Arte Poetica” perciò ſon di

parere .che ſi poſſa pubblicar per le ſiampe.Sommeno que

llo mio parere alla ſomma intelligenza di V. M. e a piè

del folio mi proſer .

Napoli li :o Decenibre 1794.

i Di V. M. .

Umiliſ:. Obbligan‘ſ: Vflſ:. Fede-Im.

\ Luigi Serio.`
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Die 7_- Menfi: ſauna"? x795. Napoli .` .

'iſa reſi-rip” S.R.M. ſub die IO. currenti: tiieflfiflb' tuo'

”'1' , ac relatìvm U.j. D. D. Ataf/im* Seria de ”ammiſſione

EnhReg/i Cape!. Majoris , ordine ‘pr-eſame Regali: Majeflazi: .

Regali: Camera &Chupa-vide: , decermt , atque manda”

”od imprimatur cum inſert” forma preſenti: ſupplici: libel

Z’ , ac approóatíoní: diäz' Rewſorí:. Verum ”0” publio-atm',

liſi per ip/ùm Reviſoremfaffa iterum rewfiom ajfirmenfr ,

` Quad ”mai-dat, ſer-vata forma Regalium Ordinum, bc etiam

in pub/[cazione ſer-um” Regia Prugmatim . Hoc ſuum .

TARGIANI.. PORCINARI .

V. F. R. C.

Paſ

IZZO CE”.

Reg. ſol. "

Illuflrìs Marchio Cítus Przſes S. C. , 8: ceteri Aularum

’ Przſeáìi tempore ſubſcript. imp.

', n04` 4454304
_NJ-WMA_,, .WMV-u. x

I
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